
MARIA CRISTINA BACCHI 

Ulisse Aldrovandi e i suoi libri 

Il lavoro di ricostruzione e catalogazione della biblioteca ap­
partenuta al naturalista Ulisse Aldrovandi (Bologna, 1522-
1605), custodita per la maggior parte presso la Biblioteca Univer­
sitaria di Bologna, è stato avviato dai primi anni Ottanta ed è in 
fase molto avanzata. l L'identificazione delle opere e la descrizio-

'Per una bibliografiaeI!SCm.ialesu UlisseAldrovandi si rinvia a: GIOV.l.NNI F .... ',.UU';I, 

Memorie della vi/a di V/i8M Aldrm'tlndi medico e {ilosofo bolognese, con alcune leI/ere 8«fle 
d'uomini erudili a lui serille, e coll'Indice deile sile opere monoscrille che s; conservono nella 
Biblioteca dell'Istituto, Bologna, per le stampe di Lelio dalla Volpe, 1774; Ul.Issr. AWIlOV,·.NOI, 
Le vi/a d'U1isse Aldrooondi. cominciO/.do dallo suo notivi/à sin'a l'età di 64 anni. vit~ndo 
ancoro (1586) , a cura di Lodovico Frati, in III/amo alla vita e alle opere di UfisseAldrooondi. 
Studi di AII/ollio &ldoc:ci, EI/orede Toni, Lodovico Froti, Ale8salldro Ghigi, Michele Goriani, 
Fausto Morilli. AI.gelo Calisto Ridol{i, A/ballO Sorbelli, Bologna, Libreria Treves di L. 
Beltrami, 1907, p. 1-27; GIUS!:I'I'!; MO:-"AU:lm, voceA/drovondi, Vlis8e, in Dizionario biogro­
{ico degli i/o/ialli. II, Roma. Società grafica romana. 1960, p. 118-124; GIUSEPPE OIH\tI, Ulisse 
Aldrovalldi. &ienzo e IlO/lira IlcI 8(!cx)/]do Cinquecellto, Trento, Libera Università degli studi 
di Trento, 1976; SANURA T UGNOI.! PATIANO, Le formaziolle scienti{ica e il .Discorso lIa/r.rnle_ 
di U/islU! Aldrouandi, Bologna. CLUEB, 1977; EAU~M, L'eredi/à aidrovulldiana. in I ma/eria­
li dell'lstitrl/o delle Sciellze di B%glla, Bologna, Aoxademia delle Scienze, 1979, p. 82-89; 
EADF,lot, Melodo e sistema delle scienze Ilei pellsiero di Ulisse Aldrovolldi, BoIDgna, CLUEB. 
1981: Auw;uo S~:RRAI, U/i8SC Aldrovalldi, . 11 Bibliotecario», 36·37, 1993, p. 1-24 (riedito 
dallo stesso autore in Appelldice a Storia della bibliogro{ia. VII. Storia e critica della catalo­
gazione bibliogra{ica, a CUTII di Gabriella Miggiano, Roma, Bulzoni, 1997, p. 793-819; S. 
1'uosou PATI.l.IIO, Filoso{ia e 8tOrio della lIatura iII Ulisl*! Aldrovalldi, in Il teatro della 
lIatura di U/i88e Aldrooolldi, Bologna, Editrice Compositori, 20(H, p. 9-19; EAIl~~". OSBeI1.'tl­
zione di rose slroordillarie. Il . Dc observotione foetu8 in ovis~ (1564) di Ulisse AldroIJOI.di, 
Bologna. CLUEB. 2000, in particolare il capitolo Il: U/isse Aldrooandi, sciellziato pioniere 
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ne dettagliata delle caratteristiche degli esemplari posseduti dal· 
lo studioso non sono ancora terminate, ma consentono già da ora 
di proporre alcune prime cOllsiderazi?ni. Sulla base d,elle interes­
santi notizie raccolte nel corso della ncerca, nelle pagtne seguenti 
si intende proporre alcuni punti di riferimento per uno studio 
completo della biblioteca aldrovandiana. Questo nella consapevo­
lezza che solamente il progresso e la conclusione del lavoro p0-

tranno chiarire alcuni dubbi e arricchire di nuovi particolari l'in­
dagine finora condotta. L'edizione finale del catalogo della raccol· 
ta attraverso l'elenco completo degli autori, delle opere e delle 
edizioni presenti nella libreria, permetterà inoltre di fare valuta· 
zioni relative al suo contenuto e considerazioni sulla provenienza 
editoriale delle opere, sulle materie trattate e sul rapporto nume­
rico esistente fra le opere attinenti alla storia naturale e alle 
scienze in generale e quelle, assai numerose, di carattere lettera­
rio, storico, religioso, filosofico presenti nella raccolta_ 

Ci limiteremo quindi all'illustrazione delle tracce lasciate da 
Aldrovandi sui suoi libri - alcune delle quali sono in stretta 
relazione col suo metodo di studio e con i suoi scritti - e all'ana­
lisi dell'organizzazione della raccolta libraria e dei cataloghi 
contemporanei ad essa relativi. Tuttavia, vale la pena evidenzia· 
re fin da ora alcune caratteristiche che rendono particolarmente 
interessante questa raccolta rispetto ad altre. Notiamo innanzi 
tutto che, a differenza di biblioteche di altri importanti studiosi 
andate disperse dopo la morte dei raccoglitori, la biblioteca aI-

{ro trodizione e nuoua scie1Wl, p. 61-81. Una recente bibliografia su Aldrovandi com~ilatada 
lrene Ventura Folli è contenuta in Animoli e creature mostruose di Ulisse Aldrouandl, a(Ura 
di BiancasteHa Antonino, Milano, Motta, 2004,p. 250-254. Per notizie rigullroantiin paI1ÌOl­
lare la biblioteca, si rinvia a: Looovn;o FRATI, Ulisse Aldrouondi bibliogro{o, .R.ivista ~1Ie 
Bibliol.oche e degli A~hivi ., IX, 18?8, p. 67-69: Al,oo AOV~;RS1, t:'uoui ~ppunh ~uyll.SSt 
A/drooondl bibliofilo, blblimecono e blbliogro{o, csulia sua inedita H!bliologw, . La Blbllofihao, 
LXVIII , 1966, p. 51·90; 10E~1, Vlisse Aldrouondi bibli%go, MaccrMa, Tipografia Maceraw.e~ 
1966; lODI, VliS8/! Aldrovondi bibliofilo, bibliogro{o e bibliologo del Ci/lqUl!Cel!tO . • Annali 
della Scuola Speciale per archivisti e bibliotecari dell'Università di Roma-, VIII, 1968. 
p. 85·181; LAURA MlANl _ M.C. BACCHI, l {ondi manoscritti e le rocco/te di incunaboll t 

cil!queeeniine dello Biblioteco Vniuersiloria come {onli pcr lo 8toria del/a cultura 

~~t;in;,;;:!;nd~~~.ei~m~~~~;;;, ~~I8::~9I:'· rt~~,~:~!:~~ ~~~:::ri~~~ 
'Iibrona' di U/isse Aldrm'{lndi (1522-1605), in Bibliothecae selecloe: da Cusano o Uopnrdi. 
a cura di Eugenio Canone, FirelW!, L.S. Olschki. 1993, p. 495-501. 
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drovandiana si è invece conservata nella sua maggior parte pres­
so un unico luogo, la Biblioteca Universitaria di Bologna, città 
nella quale la raccolta si è formata e della quale arricchisce il 
patrimonio culturale e scientifico ormai da quattrocento anni, 
senza interruzione. 

È importante anche rilevare che nel corso del tempo non si 
perdono mai le tracce della libreria aldrovandiana, e che nella 
sua storia non ci sono punti oscuri. Ci sembra inoltre di grande 
interesse non solo il fatto che questa collezione privata cinque­
centesca, caratterizzata dalla straordinaria qualità e quantità 
delle opere in essa presenti, sia giunta fino a noi quasi integra, 
ma anche che, all'interno della Biblioteca Universitaria, accanto 
agli esemplari appartenuti al naturalista, si siano conservati i 
cataloghi originali ad essa relativi e una ricca documentazione 
riguardante la sua formazione e la sua gestione. Tali documenti 
fanno parte del fondo Aldrovandi conservato presso la Biblioteca 
Universitaria di Bologna e sono descritti nel Catalogo dei mano­
scritti di Ulisse Aldrovandi compilato da Lodovico Frati, Bolo­
gna, N. Zanichelli, 1907. 

Si tratta di una biblioteca tutt'altro che virtuale, bensì di una 
raccolta reale di esemplari dai numerosi e sicuri segni di ricono­
scimento lasciati da Aldrovandi stesso: le sue frequenti note 
marginali e i commenti al testo, i segni di attenzione, le sottoli­
neature, le sottoscrizioni finali , gli elenchi e gli indici manoscrit ­
ti aggiunti. Ci sembra anzi che proprio i segni lasciati sui libri 
potrebbero costituire le nuove fonti da esaminare per una mi­
gliore comprensione sia della sua lunga attività didattica nello 
Studio bolognese, sia del suo metodo di ricerca, e per chiarire il 
rapporto fra i libri posseduti e letti dallo studioso e la sua intensa 
attività di compilazione dei numerosi repertori alfabetici di cita­
zioni presenti fra i suoi manoscritti. All'interno delle "Historie» 
composte dal naturalista, le cose direttamente osservate sono 
inestricabilmente unite alle cose dette, immaginate ed ingenua­
mente credute da altri prima di lui, e, talvolta, nei suoi scritti è 
sottile la distinzione fra osservazione, documento e favola. 2 Dal-

" Queste Ol;.!;Crvazioni si trovano in MICflEL FOUo.ULT.!.e8 mots elles choses, Paris, 
Gallimard, 1966, p. 140-141. 
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l'indagine sui libri appartenuti ad Aldrovandi POSS?OO derivare 
elementi utili per distinguere nella sua opera gli aspetti più 
originali dalla pura erudizione. La ~ibl~o~ecB: di Aldr,ovandi p0-

trebbe quindi divenire una delle fonti prIVIlegtate per mdagare le 
più importanti influenze intellettuali sul pensiero dello studioso 

bolognese. 

Breve storia 

Prima di addentrarci nei libri della raccolta aldrovandiana, è 
utile richiamare brevemente la sua storia. La biblioteca e il 
famoso museo, contenente una grande quantità e varietà di 
reperti naturali e oggetti raccolti da Aldrovandi, costituivano 
parte integrante dello studio del naturalista, ed ebbero sorte 
comune fino alla fine del XVIII secolo.

3 

La sopravvivenza della biblioteca aldr ovandiana fino ai nostri 
giorni in parte è dovuta all'attenzione e allo scrupolo con cui lo 
studioso si proccupò del destino del museo e della biblioteca dopo 
la sua morte. Ponendo l'uno e l'altra sotto la protezione istitu­
zionale del Senato bolognese evitò che entrambe si t rasformasse­
ro in un'ingombrante eredità destinata, come molte altre, ad 
andare dispersa in breve tempo. L'importanza che Aldrovandi 
stesso attribuiva loro emerge con r ilievo dal suo testamento, 
datato 10 novembre 1603,· nel quale si fa cenno alle «gran 
fatiche et spese» da lui stesso sostenute durante tut ta la vita per 
allestire il museo ed acquistare libri.5 Aldrovandi lasciò erede del 
suo «sì caro tesoro, et fatiche» il Senato bolognese che, in camo 

' Le vicende della biblioteca e del mllse<> aldrovandiano fino al 1742 sonoampiamenle 
t rattate in CRISTIANA &;'>'PPINI _ MARIA P IA TORRIC~I.I.l, l.c Studio AldrOl)(J/ldi iII Pa!OUl) Pu,," 
blioo (1617-1742), a Cllra di S. Tugnoli Paltaro, Bologna, CLUEB, 1993 

' Il testamento è edito in G. F .... ,,"fU7.lJ, Memorie dello uita cit., p. 67-85. 
I. In età avanzata, lo stesso A.ldrovandi riassume nel modo seguente le. spese ~st~n~te 

negh anni 1584-1597: .Per pitton e dissegnatori Lire 2.159, soldi 14, denan 6~ per ltbrlliff 
2.598, denari 4; per scrittori Lire 950, soldi 3. (cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVI, e. 730·~4r1. 
Dallo stesso passo risulta anehe che dal 1587 al 1597 furono pagate Lire 3.358, soldll~ 
d~nari4a1l'intagl.iatoretedesooCristoforoCoriolano. La spesa tolalein poco piò di undectn­
m08lllmontaaLlre9.066,soldi 12,denari2. 
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bio, assunse l'impegno di cont inuare la pubblicazione delle nu­
merose opere dello studioso ancora inedite.6 

Aldrovandi suggerì anche il luogo in cui lo studio e la biblio­
~ avrebbero dovuto. essere conservati: sei nuove stanze appo­
S I~~n~ ~atte costruIre nel Palazzo Pubblico, le cui chiavi, per 
motiVI. dI slcurez~a, dovevano essere affidate a tre diverse per­
sone: li Gonfalomere del Senato, un membro della famiglia Al­
drovandi e uno di quella Paleotti, alla quale apparteneva il car­
dinale Gabriele (1522-1597), figura di spicco del panorama cul­
turale bolognese della seconda metà del Cinquecento, e per lun­
go tempo in stret t i rapporti di amicizia con Aldrovandi.7 Inoltre 
desiderava che fosse nominata una persona colta di loro fiducia 
per la cura e la custodia della biblioteca e che, comunque, il 
primo bibliotecario fosse il suo più illustre allievo e successore 
nella Cattedra dei Semplici, Giovanni Cornelio Uterverio di 
Delft (? - Bologna 1619),8 da lui ritenuto «uomo di valore, et 
scientia eccellent issimo».9 Disponeva inoltre che i suoi mano­
scritti, in gran parte inedit i, fossero tenuti separati dalle opere 
a stampa, e che museo e biblioteca restassero nella sua casa 
debitamente custoditi fino a quando non fosse stata disponibile 
la nuova sede. Infine, era suo desiderio che all'ingresso di que-

I Fro il 1612 e il 1667 ne furono date alle sta.mpe otto: a cura del suo allievo olandese 
Giovanni Cornelio Uterverio, De piscibu8 (1612) e De quadrupedibu8 solidipedibu8 (1616); a 
cura d~llo scozzese Thomll!l Dempster, Quadrupedum omnium bisulcorum historia (1621); a 
~ra dI Bartolo~eo Ambl"Ol:!ini. De quadrupedibus digilalis viuipan's e/ de quadrupedibus 
d,gi/a/is ouipans (637), Serpell/um et draconum (639), Monstrorum his/oria (642), 
Museum metalliculII (1648): a Cllra di Ovidio Montalbani, Dendralogiae nalura/is libri dI/O 
(1667). Alle vicende editoriali delle opere di Aldrovandi è dedicato lo studio di MARIA GIOIA 
TA\"O.)lI, Sl?mpa e. forlulla delle opI!n .di Ulisl#! A/draoolldi, _Atti e Memorie della Deputazio­
ne.d., StorIa Pntna per le Province d, Roma!,'l1a ., XLII , 1991, p. 207-224; un resoconto delle 
edIZIoni delle opere edite duran te In vita di Aldrovandi e delle prime edi~ioni postume è 
contenuto in A. S~:RRAI. U/isse A/droL'alldi cit., p. 800·814 

'Per la fi!,'Urndel cardinale Gabriele Paleottie i rapporti con UlisseAldrovandi sivL-da 
PAOl.o PRQlJl, 1/ Ca rdillale Gabriele l'oleolli (1522·159 7), Roma, Edizioni di storia e letterntu­
m, 1959·1967; G. 0 ,.\11· P. l'RODI. Gabriele Paloo.lli, Ulisse Aldroua"di e la cl/ltu ra a B%glla 
Ilei secalldo Cmquf!Cento, IO Nell'età di Cor/'f!ggw e del Carrocci. P,I/Uro il! Elllllw del secoI, 
XVI e xvn, Bolo!,'l1a, Nuova Alfa, 1986, p. 213-235 

' I bibliotecari successivi furono: Camillo Baldi, dal 1619 al 1634; Bartolomeo Ambrosini, 
dal 1634 al 1657; Ovidio Monta.lbani, dal 1657 al 1671; Giovanni Battista Capponi, dal 1672 
al ~675; Lelio T rionfetti, dal 1675 al 17 11 ; Giovanni Ludovico Donelli, dal 1711 al 1734; 
FihppoAntonioDonelli,daI1734 al 1742 

· G.F""\"flfll'J,Memoriede/lauitacit..p.79. 
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sta fosse posta la scritta .. .uussis Aldrov~di Museum rerum 
naturalium, et bibliotheca hbrorum compos~torum ab eo, et ab 
aliis» IO e che il Senato bolognese cercasse di ottenere dal Papa 
qualche rendita, necessar~a a~ accrescere l~ consisten,za della 
libreria, «perciocché magglOre lmpre~ non SI può .fm,-e m mate­
ria di Letterati, che augmentare, e drizzare una Blbhoteca pub­
blica».ll È stato notato che Aldrovandi si era allontanato dal 
modello rinascimentale di studioso impegnato nello studio soli­
tario della natura e aveva dato anche alla sua ricerca una di­
mensione pubblica, cercando la collaborazione di vari studiosi 
sparsi in tutta Europa, coi quali infatti, int~att~nne un~ fit~ 
rete di rapporti epistolari per lo scambiO sia di sementl e di 
reperti naturali di ogni genere, sia di notizie e di .desc~izi.on! 
varie. 12 La particolare nota di possesso apposta SUl SUOI hbn 
«Ulissis Aldrovandi et amicorum» induce a ritenere che il natu­
ralista considerasse la propria biblioteca a disposizione anche di 
altri studiosi. 13 

Nel 1617, dopo più di dieci anni dalla morte di Aldrovandi, il 
museo e la biblioteca furono sistemati nelle sei stanze apposita­
mente fatte costruire dal Senato bolognese; la libreria occupava 
la seconda e la terza stanza. 14 Nel corso del Seicento alcuni libri 
e oggetti furono donati alla biblioteca e al museo, e nel 1660 fu 
aggiunta anche la grande raccolta di rarità appartenuta ~ mar­
chese Ferdinando Cospi (1609-1686), accuratamente deSCritta da 
Lorenzo Legati nel Museum Cospianum (Bologna, Giacom.o 
Monti, 1677). Verso la fine del secolo si decise il loro trasfen­
mento all'Istituto delle Scienze di Bologna, trasferimento av-

'Olvi,p.84. 
"Ibidem. 
.. La dimensione pubblica della ricerca scientifica di Aldrovandi rccentementeèsta~a 

~;~~~.~~!l~ii~.~~~~~~~~ i~i !r~:~i p~~~:~:a ~. ~~;:'.'~; ~~~Zr~;,I;~;:~~c:,~!;,t~~:~:~ 
tootrodellollutum ciL,p.20-50,inparticolarep. 25. 

1-1 Notizie sull'uso di questa forma di nota di possesso si trovano in Gv.of~RI:Y DcDIEl' 
HOll&ls, . EI amicorum. , .The Library. , fifth series, IV; n. 2, ScplemlJcr 1949. p. 87-99 

"La notizia si tro' .. a.in Memorie (lItli~he ~al108Crille di /JQ/oglla dell'abate ~''!\IlI! 
FRA.,,;ctsCl) GIUSEUJ, B,bhoteca Universitaria dI Bologna (d'om in poi BUBI, ms. 710. ' 
XXI, p. 304 
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venuto nel maggio 1742. 15 La scelta dell'Istituto delle Scienze 
non era stata casuale: esso era stato fondato nel 1712 dal conte 
Luigi Ferdinando Marsili (1658·1730) con l'intento di rafforzare 
un metodo di insegnamento pratico e sperimentale, in opposizio­
ne a quello teorico aristotelico allora seguito nello Studio bo­
lognese,16 

In occasione del trasloco, le due collezioni Aldrovandi e Cospi 
furono smembrate, e, dopo essere state unite alla ricca dotazione 
scientifica che Marsili stesso aveva donato all'Istituto, furono 
collocate nelle stanze riservate alle singole discipline. 17 Le pagi­
ne di numerosi resoconti settecenteschi di viaggiatori europei in 
Italia ci informano che le raccolte scientifiche e la biblioteca 
dell'Istituto delle Scienze di Bologna erano divenute una delle 
mete dei visitatori stranieri nella città. 

Nel 1797, come le raccolte dei ricchi conventi cittadini, anche 
quelle dell'Istituto delle Scienze furono visitate dagli esperti 
commissari napoleonici che ne asportarono oggetti, libri a stam­
pa e manoscritti, compresi i diciotto grandi volumi di tavole 
acquerellate appartenute al naturalista. Il materiale restituito 
con la Restaurazione fu distribuito fra diversi istituti dell'Uni· 
versità di Bologna, andando a costituire, come si è detto, l'antico 
nucleo dei musei universitari di geologia, di botanica e di zoolo-

.. L'elenco di tutla il materiale trasferito è conservato in BUB, mI. 595 Y, l, all'inizio del 
quale si legge: . Nel nome di Dio e della Santissima Vergine Maria questa mattina 25 di 
maggio 1742 incomincia la incassatura delle robe dello Studio di UHsse Aldrovandi, e prima 
di quelle della prima lilanza, o gnleria fnttaalapresenzaecon l'interven todel\'ecceUentissimo 
Sr. Dottor Bonoli eustode di delta Studio, e dell'eccellentissimo signor Dottor Giuseppe 
Monti istorico naturalenell'lstiluto, ove tali robe incassate sono per portarsi,edi me Ales­
sandro Fabri uno dei cancellieri dell'illustrissimo et eccellentissimo Reggimento da Signori 
Assonti per esso elcui spcciahnentcdeputato •. 

le La bibliografia sulll1 storiu dell' lstituto agj,'Ìornata al 1977 si trova in MARCO BoIl'T01M'T1, 
No/a alla ristampa anastaticu di G!US~l'l't: GAETANO BoI.l.t:rfl, Dell'origine e dci prog.'(!ssi de/­
/'lslitilio delle Scienze di Bologllo. Bolob'IlU. L. dalla Volpe, 1751 (rist. an. Bolo~a, CLUEB . 
1977), p. XXV, n.l. nicordiamo inoltre: CAHW Gt:NTILI, /I modello eplslem%glco 
de/l'«/lIslilutu'" 8Cicllliarl/lll ct ottillm. di /J%glla, in I materiali dell'/slillilo delle Scicllle, 
Bolognu, At'Codemia delle Scienze. 1979, p. 22-41; MARTA CAVA7.l.A, 1..0 'cosa di Salomolle' 
rooliuato?, Ivi. I). 42-54; Scienza e lel/emll.ml 'Iella cultum ilolioll~ del $cUecellla, Il cura d~ 
Renw Cremante e Walter 'l'egn, Bolot,'Tla. Il Mulino, 1984; Analomle ocoodemiche, a cura dI 
W.~'Il.Bolob'Il!l,iIMulino,1986-1987. 

11 Su questa punta si veda C. Gt:STIU. I musei Aldrmv,lndi e Cospi e la loro sislenlClziolle 
nell'lslilllto, in I moleriolidel/'/stiIUlodel/eScictlucit .. p.90-99. 
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gia, e del Museo Civico. Nel 1907, in occasione delle celebrazioni 
del terzo centenario della morte di Aldrovandi, solamente una 
piccola parte degli oggetti fu riunita in una grande sala (entrata 
recentemente a far parte del Museo di Palazzo Poggi dell'Univer­
sità di Bologna), con !'intento di dare almeno un'idea della rac­
colta cinquecentesca. 

La biblioteca aldrovandiana, dopo essere rimasta chiusa 
per più di dieci anni nelle casse usate per il suo spostamenoo 
all'Istituto, nel 1755 fu finalmente ordinata e catalogata, ma 
anche smembrata nella sua unità. I manoscritti furono separati 
dalle opere a stampa e custoditi in un fondo unitario; le opere 
a stampa, invece, vennero unite a quelle degli altri fondi 
che, numerosi e consistenti, erano entrati a fare parte della 
Biblioteca dell'Istituto delle Scienze alla metà del XVIII secolo, 
e con queste riordinate in base a settecenteschi criteri di 
classificazione per materia. L'alienazione di alcuni esemplari 
aldrovandiani come doppi, iniziata in questo secolo e continuata 
nel successivo, ha determinato la dispersione di vari libri 
appartenuti al naturalista bolognese, alcuni dei quali sono 
stati localizzati in altre raccolte non solo cittadine, e anche 
straniere. 

La libreria in casa di Aldrouandi 

Ci fermiamo ora brevemente a considerare la disposizione 
della biblioteca aldrovandiana in un periodo avanzato, quando 
cioè essa affiancava la grande collezione di naturalia - reperti 
naturali, fossili e minerali - e di artificialia - manufatti insoliti­
raccolti dallo studioso e ordinatamente disposti entro migliaia di 
cassettini, sopra scaffali e armadi, o appesi al soffitto. 18 La biblio· 
teca costituiva parte integrante dello studio del naturalista, este· 

" Un tentativo di ricostruzione dello studio aldrovandiano all'interno della casa nella 
q~a1e lo studioso nacque, visse e mori (posta in via del Vivaro, corrispondente all'odierno 
Vicolo de' Pepoli) è contenutQ nell'articolo di MARL\. CRISTINA TAGUAn;tU!l • STEfAl':O Tol>/ll.ASL\l, 

Microoosm08 nnturae, in Horlus pictus ch:J.lo roccoI/o di Ulisu Aldrooolldi, a euro di EnzG 
Crea. Roma, Edizio.ni dell'elefante, 1993, p. 43.53. 
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so in sei stanze della sua abitazione: museo e biblioteca insieme 
formavano una sorta di laboratorio, nel quale Aldrovandi studia­
va, riordinava le sue letture e i suoi oggetti e riceveva altri 
studiosi e illustri personaggi in visita alle sue rarità. 19 Qui proba­
bilmente lavoravano anche i copisti e gli aiutanti alle sue dipen­
denze, e qui lo incontravano i disegnatori, i pittori e gli intaglia­
tori dei quali il naturalista si servì per ritrarre la natura e per 
preparare le migliaia di matrici xilografiche per l'illustrazione 
delle sue opere a stampa. 20 

Sebbene possiamo ritenere che lo studio Aldrovandi contenes­
se gli scaffali e l'arredo comuni alle aItre raccolte contempora­
nee, tuttavia non disponiamo di alcuna sua raffigurazione o 
pianta, né manoscritte né a stampa. Per noi acquista quindi un 
interesse del tutto particolare un documento del 1610, dunque di 
pochi anni successivo alla morte dello studioso, conservato pres­
so l'Archivio di Stato di Bologna.21 Esso ci aiuta a ricostruire la 
disposizione della biblioteca del naturalista quando si trovava 
ancora in casa sua, e anche a comprendere meglio il significato 
degli elementi delle collocazioni presenti sui suoi libri. Esse sono 
costituite da lettere alfabetiche e da numeri arabi, e seguono la 
nota di possesso sempre apposta nel margine superiore dei fron­
tespizi «Ulissis Aldrovandi et amicorum». Dalla dettagliata de­
scrizione fornita dal documento si ricava che la libreria si svilup­
pava in tre stanze disposte attorno aI museo, cui si aggiungevano 
un «vestibolo» e una «saIetta». Le tre camere della libreria sono 
definite significativamente la «prima libreria», la «seconda libre· 
ria» e la «camera bura»: le prime due stanze erano attigue e 
arredate con (scaffe» (cioè scansie) di legno, contenenti «caselle» 

" L'elenco. dei visitato.ridel rnuseoècontenuto nel rns. AJdrovandi 110 
IO Per quanto. riguardu lu produzione di illustrazioni scientifiche e gli arti sti che lavoraro.· 

no. per Aldrovandi si rimanda ai seguenti studi : G. OLI!!, L'inventario rlei mondo. Bolob'TlU, il 
Mulino. 1992: I l)t;~t. fl coJieliollislIlo sciell/ifico cit., p. 20·50; AU:&!ANDRO 1'051. Watwu pie/a' 
ilei XVI ucoio, in I. 'crbario di U/isse Aidrovalldi. Natura arte e sciellzo iII Ull tesoro dci 
Rilloscimc/!lo, a cura di B. Antonino, Milano, P. Motta, 2003, p. 46·49. 

ti Si tratta deU'ltluell/ario el descril/ionc I.IOmaria del/o Studio et Musoo del gi6 eccel/.1Il0 
sig.re Ulisse Aldrovclluli, per C8$O lasci% all'Ill.mo Reggimento di Bologna, descrillo Ilei 

modo che horo 8i lrooo in C(Ulll dell'Autore, 15 ottobre 1610 (cfr. Archivio di Stato di Bologna. 
8en.,lnstr., C, b. 33, n. 48, c. 2v.3u), edito in C. So.FPI1.:1 - M.P. TORRICEW, Lo Sludio.Aldrooollrli 
cit.,p.93·94 
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o .. finestre» (cioè ripiani) per i libri, numerose e di varia capien­
za" le scafIe erano numerate da 1 a 193 nella ""prima libraria .. e 
da' 194 a 281 nella «seconda libraria». Nella «camera bura .. , 
invece, i libri erano contenuti in tre armadi ed erano contrasse­
gnati, a seconda delle loro dimensioni, dalla let~e~a A (quelli di 
formato in-folio), B (quelli in-quarto), C (quellI m-ottavo) e D 
(quelli in-sedicesimo). Ciò chiarisce il significato, ad esempio, 
della seguente annotazione .. Ulissis Aldrovandi et amicorum F 
42 n° 248», che si legge sul frontespizio di Marcus Tullius Cicero, 
Epistolae ad Titum Pomponium Atticum, Sebastiani Curradi 
breuissimis interpretationibus illustratae, Venetiis, apud Hie­
ronyrnum Seotum, 1544 (1545),2'2 oppure della seguente .. Ulissis 
Aldrovandi et amicorum C 4» presente sul frontespizio dell'edi­
zione in-ottavo Lazzaro Cardona, Commentaria in tres libros de 
Virginis partu a Sannazaro editos, Venetiis, apud Franciscum de 
Franciscis Senensem, 1584:23 la prima opera era collocata nella 
prima stanza, la seconda opera, invece, nella terza, ovvero nella 
«camera bura». 

Nei manoscritti aldrovandiani troviamo brevi accenni ad uno 
«studio vecchio», ad uno «studio fabbricato l'anno passato» ri­
spetto al 1584, e al numero delle "scaffe» in esso contenute.2I, Da 
tali notizie, ma, soprattutto, dalla data 1583 che figura sul prin­
cipale catalogo della libreria di cui si parlerà estesamente più 
avanti, ricaviamo l'interessante indicazione del periodo nel qua­
le la biblioteca fu riorganizzata e ampliata di un'altra camera 
Come si è detto, per i volumi qui posti fu adottata una diversa 
collocazione per formato, espressa dalle prime quattro lettere 
dell'alfabeto. Talora sul frontespizio di alcune opere si nota la 
correzione della collocazione del primo tipo in quella che chia­
miamo di 'secondo tipo': ciò indica lo spostamento dei volumi 
nella terza stanza della libreria. Questo tipo di collocazione fu 
usato anche per le nuove acquisizioni. Il contenuto delle opere 
con questa collocazione fa escludere l' ipotesi che la «camer~ 
bura» fosse stata ideata e usata per separare dagli altri alcun! 

'" BUB, A.V.O.IIL27. 
.. BUS, A.V.Z.V'.20 
.. Cfr. ms.A1drovandi 136,t.X,c.67relui,c. 7Br. 
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tipi particolari di libri, come ad esempio quelli proibiti o pericolo­
si, e che quindi essa potesse essere considerata una specie di 
enter della biblioteca. Dal documento citato risulta inoltre che 
nelle tre stanze della biblioteca erano conservati prevalentemen­
te libri a stampa e manoscritti, mentre «vestibolo», «saletta» e 
museo contenevano ordinatamente la grande collezione di reper­
ti naturali, fossili e minerali e la maggior parte delle oltre tremila 
tavolette di legno di pero intagliate, o solo disegnate, che doveva­
no servire per illustrare l'edizione delle sue opere. Oltre ai volu­
mi a stampa e ai manoscritti posseduti da Aldrovandi, la «libra­
ria» conteneva anche i suoi manoscritti, redatti talora in forma 
di brevi appunti conservati disordinatamente (<<infinite sacchet­
te piene di scritture spettanti al Studio, et Museo predetto») e i 
diciotto preziosi volumi di tavole dipinte di animali, piante e 
mostri. 

Dal documento emerge l'immagine di scaffali ricolmi di libri: 
vi leggiamo infatti 

[ ... ) e sopra la scantia grande congiont'all'uscio della infrascritta seconda libra­
ria sono libri in folio in tutto numero trentacinque [ ... ]; [ ... 1 et nella somità di 
dette scantie sono XXlIll volumi manuscritti, chiamati pur anch'essi reperlorii, 
et sopra questi sono diciasette libri in foglio [ ... l; [ ... } Tutte piene di libri triplica­
ti, et quadruplicati in ciascuna casella secondo la capacità loro, essendo questi 
libri in forma ottava, e sestadecima, et nella superfitie di detta scantia sono 
molti altri libri tutti in ottavo, et sestodecimo stampati però, et signati con li 
suoi numeri [ ... 1; I ... llcaselle] 1'utte piene di libri stampati, et in ciascuna casella 
sono assettati li libri a tre ordini per ciascuna casella, et di sopra sono undici 
ordini di libri in ottavo [ ... 1 

Oltre che con i criteri di ordinamento scelti dal suo proprieta­
rio, la disposizione della raccolta certamente aveva dovuto fare i 
conti anche con lo spazio e gli scaffali disponibili. Tuttavia, 
sebbene a prima vista se ne sarebbe potuto dubitare, tutto si 
rivelava, invece, in perfetto ordine: infatti, nel documento si 
legge 

Con la visita oculala. delle scantie si troverà ogni cosa corrispondere alla 
topica lasciala. dal signor dottore Aldrovandi, poiché quivi ciascuno libro, et cosa 
benché minima, sta con regola d'aritmetica distinta con particolare numero dal 
primo all'ultimo, et enuntiati nelli suddetti repertori del signor Aldrovando 
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secondo l'ordine da lui fatto assai ben noto al signor Giovanni Cornelio Uten-e­
rio suo discepolo, et che come egli dice tutto ha maneggiato per spazzo di 
tant'anni, mentre vivea detto eccellentissimo precettore.

D 

L'ordinamento della libreria e i cataloghi 

Nel corso degli anni Aldrovandi non solo curò con attenzione 
l'aggiornamento del contenuto della sua biblioteca, ma scelse e 
realizzò anche il tipo di sistemazione che più soddisfaceva le sue 
esigenze di studioso, apprestando efficaci strumenti di indivi­
duazione delle opere all'interno della raccolta. I diversi cataloghi 
fatti compilare dallo studioso costituivano la chiave di accesso 
principale alla biblioteca, che, come abbiamo detto, raggiunse 
ragguardevoli dimensioni. Persa la loro funzione principale, que­
sti cataloghi non solo conservano ancora per noi un notevole 
interesse quali esempi della tecnica catalografica cinquecente­
sca, ma soprattutto costituiscono la solida base documentaria 
per la ricostruzione della raccolta. 

In un passo dei suoi scritti, più volte edito,2fi intitolato Infor· 
matione sopra il primo modo, come si deve collocar gli libri in 
una biblioteca bene ordinata, secondo l'ordine e divisione gene­
rale delle scientie, dando l'esempio di ciascuna di due, o tre 
autori, o più, Aldrovandi afferma di essere contrario ad un 
ordinamento per materia, poiché .. difficilmente [l'ordine per 
materia] si può ridur a la pratica, bisognando spesse volte un 
medesimo autore come Aristotele et altri collocar in diverse 
c1assi»:27 questo metodo di collocazione avrebbe prodotto come 
conseguenza lo smembramento delle opere. In base a questo 
ordinamento, i libri avrebbero dovuto essere collocati secondo il 
seguente 

[ ... ] ordine delle scienze: Grammatica; Lob'Ìca; Retorica; Poetica; Historici; Chro­
nologia; Aritmetica; Geomet.ria, Perspectiva e Sterometria; Mechanica; Cosmo-

• Cfr. InventariQ et descrittiolle 8QIIZaria dello Studio cito 
• Si tratta del ms. Aldrova~di 97, c. 440r-443r, edito per la prima \'olta nel 189.8 da 

L. FlVoTI, Ulisse Aldroucmdi biblIOgrafo cito e, nel 1993, da A. SF.RRAI, U/isse Aldrovandl cit.., 
p. 8HHH7, e da l. VE."'"n.iIU. FOLU, La natura 'seril/a' cit., p. 502-503. 

"' Cfr. ms.A1drovandi 97,c. 443r. 
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graphia; De arte pittoria; Musica; De arte metallica; De arte fusoria; Astrologia; 
Philosophia morale; Ecvnomica; Politica; Philosophia naturali; Historia pIanta­
rum; Historia animalium; Historia fossilium; Ars de speculis; Medicina teorica e 
prattica; Arte chimica e destillatoria; Agricoltura; Arte culinaria; Jurispruden­
tia; Metaphisica; Theologia.1II 

Il passo non reca alcuna indicazione cronologica, ma l'attento 
esame della data di edizione delle opere citate come esempi in 
ogni classe, permette di proporre come periodo della sua compo­
sizione un momento abbastanza avanzato, compreso cioè fra la 
fine degli anni Ottanta e l'inizio del decennio successivo.29 

Per lo studioso bolognese il sistema migliore di ordinamento 
dei libri era invece quello di disporli semplicemente per formato, 
annotando sul frontespizio dell 'opera il numero dello scaffale in 
cui essa doveva essere riposta, seguito da un numero progres­
sivo: 

I ... ] l'altro lordine), che servo nella mia biblioteca, è questo: di collocar tutt.i i 
libri indifferentemente in varie scaffe, distinte in numeri, che denotano le 
finestre, come saria cominciando dalla prima finestra, seconda e terza, finendo 
infin'alla seicento; comprendendo ciascuna finestra dieci, dodici, quindici, o più 
secondo la grandezza delle finestre; le quali tutte insieme queste finestre po­
tranno contenere sottosopra più di seimila volumi, avendo considerazione di 
distinguere le scaffe in finestre grandi, mediocri e piccole, secondo la qualità e 
figura de ' libri: come per esempio in foglio reale, in foglio mediocre, in quarto, in 
ottavo e in scdicesimo, con il numero dipinto sopra la finestra; il qual numero fa 
di bisogno ancor essere scritto nel libro con il nome dell 'autore di fore nel 
frontespizio del libro, acciò si possa riporre e pigliar secondo l'occasione.30 

'"lui, c. 44lr-443r. Nel passoAldrovandi aggiunge per ogni dasse l'esempio di dueo piu 
autori contenuti. 

'" Due edizioni citate risalgono s icuramente a questa epoca. La prima di esse è que!la 
indicaUl semplicemente come RouiWIIs nel gruppo degli esempi relativi all'Hisloria PialltorulII, 
preceduu> da Dioscorides e Ma/lllioii Cammentorio: essa può essere identificata con la prima 
edizione del grande lnvoro uscito anonimo, ma in J"(lalt.àdi JacquesDalechamps,Johann 
Bauhin il giovune c Jean o...'!!moulins. Hislorio generalisplonlarllm in libros XVIII perccrlas 
c/OS8eS artificiose digesta, LUI,'lluni. apud Gulielmum Rouillium, 1586·1587. L'opern è regi­
strntacome nnonima sotU> il tiu>lo nel catalogo de!la libreria aldrovandiana ,contenuto nel 
ms. Aldro\'andi 147. c. 504r: . Planulrum generalis hisU>ria in libros XV[[[ per certw! classes 
artificiosè digesta. [n fol. F' 1455 depennatoJ 285" . L'unico esemplare oggi alla BUS 
(A.rv.F.lII.2l) nonèdi pro\'enienzaaldrovandiana. La seconda edizione util eadataNlilpasso 
è quella degli AIUta/es Boro/lij riportata nella. classe "Thoologia.: cla.l ms. Aldro\'andi 147, c . 
97r, risulta che Aldrovandi possedeva i primi due volumi dell 'edizione della 1'ypographia 
Vaticana, 1588-1607. 

" crr.ms.A1drovll.ndi97,c.69Or. 
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La collocazione è riportata diligentemente nel volume, nel 
margine superiore del frontespizio: la stessa è sistematicamente 
aggiunta di seguito al nome dell 'autore e al titolo dell'opera sul 
taglio inferiore delle opere. In tale posizione essa poteva essere 
facilmente letta sui volumi che erano disposti in modo piuttosro 
antiquato, vale a dire gli uni sugli altri (<<sottosopra»), e non 
allineati sugli scaffali in modo più moderno, cioè coi dorsi rivolti 
all'esterno. 

Aldrovandi, dunque, dopo avere valutato attentamente due 
possibili tipi di ordinamento, adottò il sistema che giudicava più 
pratico per la sistemazione e il reperimento delle opere nella sua 
libreria, cioè l'ordinamento per formato. Sembrerebbe quasi che 
egli, impegnato in vari ambiti di ricerca e sempre vivamente 
interessato ad una molteplicità di temi, di elementi, di dati, di 
notizie, fosse particolarmente portato a cogliere e a rilevare 
l'eterogeneità del contenuto delle opere, e quindi a preferire di 
non ridurre un'opera ad un unico argomento; ciò avrebbe porta· 
to a collocarla fisicamente in una precisa posizione e a privilegia· 
re un soggetto principale rispetto agli altri contenuti. Per l'ordi· 
namento e il reperimento dei libri sembra quindi che Aldrovandi 
preferisse non essere troppo condizionato dal loro contenuto, e si 
affidasse ai molteplici cataloghi apprestati. Certamente anche il 
metodo di lavoro di Aldrovandi contribuiva a fare preferire una 
disposizione dei libri indipendente dalle materie in essi trattate. 
Infatti esso spesso consisteva nella 'frammentazione ' dei testi di 
ogni tipo in brevi informazioni, nell'estrazione delle citazioni dal 
loro contesto originale e nella loro riorganizzazione nelle ampie 
bibliografie di supporto al lavoro da svolgere in seguito. Infine, 
sebbene Aldrovandi non ne faccia esplicito cenno, la disposizione 
dei libri per formato certamente offriva anche il vantaggioso 
risparmio di spazio sugli scaffali. 

. Per accedere alle opere della raccolta così ordinata, Aldrovan· 
dI suggerisce la compilazione di tre cataloghi, ognuno dei quali è 
~hiamato Bibliotheca: il primo per autori, il secondo per titoli e 
11 terzo per materie. Il catalogo per autori, Bibliotheca auctorum 
penes rwmina,31 contiene gli nomi di quelli autori per alfabeto 

" Ibidem. 
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[ ... 1 li titoli dell'opera et il stampatore, dove sono stati stam­
pati;32 il catalogo per titoli costituisce la 

[ ... ] Biblioteca pcnes titulos; si come per esempio: Geographia Ptolomaei Stra­
bonis et Solini; De plantis in Diosc., Matthiolus, etc. In Evangelum D. A~gusti­
nus etc. E questo può servire non solo a una bibliotheca, m'ancora a molti altri 
libri, che non sono in potestà nostra, ma in qualche biblioteca publica per poterli 
avere quando occorre. i13 

Il terzo catalogo è definito 

[ .... 1 biblioteca, nella quale si comprenda in brevità tutte le materie principali che 

:~~~~~in~;I~I~::~~ot:~~~~o~~~~:iq~:~i,~:: ~~~ose~:~~a qSuu:n~~b~~~.~~~~~;~,r'~ 
queste .materie descl'il,le per ordine alfabetico et elette secondo il giudicio e 
gusto dr chi scrive et ha volontà di sapere.34 

Dalla descrizione degli ultimi due cataloghi emerge un dato 
interessante, il fatto cioè che Aldrovandi considerava questi ca­
taloghi delle bibliografie, basate su materiale contenuto non 
s~lamente nella sua raccolta libraria. Nello stesso passo, tutta­
Vla, Aldrovandi, attento alla correttezza dei dati da citare, ag­
giunge: 

È però da considerare che quanto a questo terzo ordine può servire solo a 
quelli che hanno qualche libreria particolare, per rispetto della citazione delle 
carte e numeri; il qual, se alcun volessi stampar, bisognarla avvertire la forma 
del libro, e il tempo quando fosse stampato; perché altrimenti i numeri non 
risponderiano, ancora che fossero fatle le medesime tavole.M 

Perché l'indicazione della pagina sia utile, occorre cioè segna­
lare sul catalogo due elementi che possono distinguere un 'edizio­
ne da un'altra: l'anno e il formato dell'edizione. L'utilità dell'in­
dicazione del formato per l'individuazione di una edizione fu 
tenuto presente da Aldrovandi al momento della compilazione 
del principale catalogo per autori della sua libreria, sul quale 
infatti questo dato fu aggiunto. 

"' Ibidem. 
"' Ibidem 
" /~i. c. 691r. 
- Ibidem. 
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Effettivamente, fra i manoscritti del fondo Aldrovandi si tro­
vano repertori che possiamo ricondurre ai tre tipi individuati nel 
passo ricordato: infatti, oltre ad un ampio ~talogo per titoli e 
per «materie» contenuto nel ms. Aldrovanrll 148, sono presenti 
tre cataloghi per autori della libreria: il ms. Aldrovandi 29, il ms. 
Aldrovandi 107 e il ms. Aldrovandi 147. Rileviamo che due di 
essi, il catalogo per «materie» e quello per autori contenuto nel 
ms. Aldrovandi 29, sono realizzati con l'applicazione sulle pagi. 
ne di striscioline di carta scritte appositamente su un solo lato 
dallo stesso naturalista o dai suoi copisti. 

La biblioteca era dunque fornita di due chiavi di accesso 
principali: una, il catalogo per autori, permetteva di rintracciare 
gli autori e le loro opere; la seconda, il catalogo per titoli e 
materie, consentiva di accedere direttamente al contenuto delle 
opere. 

Esaminiamo ora più da vicino gli strumenti bibliografici sopra 
menzionati e soffermiamoci prima di tutto sull'ampio catalogu 
per titoli e per materie contenuto nel ms. Aldrovandi 148/16 
formato da schedine di formato diverso, in parte autografe, in­
collate sulle pagine di dodici volumi in-folio. Sul primo volume è 
riportato il seguente titolo: Ulyssis Aldrouandi, Bibliothecarum 
thesaurus secundum titulos librorum uariasque materias ordim! 
alphabetico in duodecim tomos distinctus. Opus sane perutile ac 
necessarium omnibus cuiuscumque professionis hominibus et 
praesertim iis qui in conscribendis diuersarum rerum historiis 
operam suam impendunt. Alla fine del dodicesimo volume vi è la 
seguente annotazione: «Hanc bibliothecam nostram secundum 
titulos variasque materias alphabetico ordine ex diversis aueto­
ribus congestam die instaurationis anni 1582, nempe 15 Octo· 
bris incepimus, die vero 2 Februarii 1583 ad finem, Deo auspice, 
feliciter perduximus». Risulta dunque che il catalogo fu «scritto» 
in circa tre mesi e mezzo, fra il 1582 e il 1583: è tuttavia evidente 
che il lavoro svolto in così breve tempo dovette consistere sem' 
plicemente nell'ordinamento alfabetico e nell'applicazione su 

• Per la descrizione del manoscritto si veda L. FR,\TI, Calalogo dei num08Critli rit .. 
p.20S--206. 
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carte bianche delle migliaia di schedine che erano state redatte 
in un arco di tempo precedente ben più lungo. L'analisi del 
contenuto eterogeneo del catalogo rivela che si tratta in realtà di 
un grande indice alfabetico di citazioni e di soggetti, di «parole 
chiave», estratti dalle opere lette, di nomi di autori e di titoli di 
opere: un catalogo, quindi, molto particolare e uno strumento 
indispensabile per effettuare ricerche su svariati argomenti e 
per comporre le erudite "historiae diversarum rerum». Ricordia­
mo tuttavia che il più ampio catalogo per soggetti realizzato da 
Aldrovandi, sempre con la stessa tecnica delle schedine incollate, 
è il Pandechion epistemonicon,37 la grande bibliografia alfabetica 
in 83 volumi r imasta inedita, che egli stesso definì 

l ... ] selva universale delle scienze, per mezzo di questa volendo (alcuno) sapere o 
comporre sopra qual si voglia cosa naturale, o artificiale, ivi troval"à a quel 
proposito quel che n'hanno scritto i poeti, i teologi, i legisti, i filosofi, gli istorici, 
come per esempio: 'maris salsedo, thermae ebur', et altri ritrovaranno quello 
che n'hanno detto i scrittori che sono venut.i a mia notitia, con molti documenti, 
varietà di luoghi et copia d'autorità di scrittori.:18 

Il Pand.echion epistemonicon contiene un'enorme quantità di 
dati e di notizie di ogni genere, ricavate da svariate fonti (a 
stampa, manoscritte, epistolari): lo studioso, dopo avere scelto 
dalle sue letture le informazioni da ricordare, le estrasse e le 
ricompose nella forma di tante citazioni, e poi le dispose in 
ordine alfabetico all'interno di questo enorme repertorio. Aldro­
vandi svolse tale lavoro personalmente, ma, come mostrano le 
diverse calligrafie, si avvalse ampiamente anche della collabora­
zione dei copisti alle sue dipendenze, istruiti con precisione. 

Rileviamo che le due opere sopra ricordate, il Bibliothecarum 
thesaurus secundum titulos librorum variasque materias e il 
Pandechion epistemonicon, costituivano i due repertori che so-

"'È il ma. Aldrovandi 105. Le piocoleschede incollate sulle pagine in ordine alrabetico 
sono in parteautol,'l"afe. 

ali La definizione .Selva universale delle scienze. la fornisce Aldrovandi stesso nella 
Breue nota delle opere (olle do V/isse Aldrouolldi [1588), edita alle p. 380·384 in ORI:sTE 
MArrlKOw, Le IcI/ere di Ulisse Aldroualldi o Froncesco l e o Ferdinanda / grollduchi di 
Toscano ea Frcmresco Moria Il duca di UroinQ trolle dal/'Archivio di S/olo di Firellu , _Me­
morie della Reale Accademia delle Scienze di Torino_, LIY, 1904. p. 355-401. La definizione 
del Pandechion si lrovanp. 381. 
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prattutto avrebbero dovuto essere u~ilizzat~ da A!drovandi, per 
realizzare le sue opere erudite ed enciclopediche; Cl sembra mal· 
tre che essi abbiano un carattere assolutamente originale rispet. 
to ai numerosi altri suoi manoscritti, i quali, pur simili nel· 
l'aspetto, contengono invece notizie raccolte in vista della com­
posizione di scritti riguar~~ti un tema specifico. Ci ri~eriam~, 
in particolare, ai manoscrItti che conten~o?o, ad, esemp~o, nob­
zie di animali, e che servirono alla composIzIOne dI opere m parte 
edite postume. Fra questi manoscritti ricordiamo: Adnotaliones 
quadrupedum,39 Ornithologia generalis collectio,40 Ornithologia 
specialis collectio,4\ Collectio ornithologiae generalis et specia­
lis 42 Adnotationes animalium marittimorum, nempe cruslacoo­
ru~, testaceorum, mollium et exanguium,43 Adnolationes de ser­
pentibus,44 Adnotationes piscium,45Adnotationes insectorum.4f> A 
questi titoli che richiamano note opere a stampa di Aldrovandi si 
aggiunge il Lexicon de coronis,47 che doveva servire alla composi­
zione della Stephanologia seu historia de coronis,48 rimasta ine­
dita. 

l cataloghi per autori 

Tornando ai cataloghi deUa biblioteca presenti nel fondo Al­
drovandi, consideriamo ora i tre ordinati per autore, e cerchiamo 
di capire la relazione che intercorre fra loro. Il catalogo alfabeti­
co più antico, in parte autografo, è contenuto nel ms. Aldrovandi 
29:49 esso fu compilato fra il 1558 e il 1580 e reca autografo nelia 
prima carta il seguente titolo: lndex vario,.um autlwrum quos 

li Ms. Aldrovandi9 
"' Ms.Aldrovandi Il 
" Ms.Aldrovandi 13 
" M8. Aldrovandi 14. 
" Ms, A1drovandi15. 
" Ms.A1drovandi16 
" Ms.A1drovandiI7 
- Ms. A1drovandi 18 
"Ms.A1drovandi 24. 
- Ms.A1drovandi22 
• Per la descrizione del ms. si veda L. F1u.TI, Oll%go dei mOrlO8Critti cit., p. :z9..3O 
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habeo et habiturus sum, hic alphabetico ordine describuntu,. et 
describentur Indices anno [1550 corretto in 1560 poi depennato] 
1558, et successive hic omnes apponentur ut ad manum haberi 
possint. È interessante notare anche l'iscrizione di mano di un 
copista, riportata in fine, a c. 307,.: «A dì 17 giugno 1580 Finem 
tandem auxiliante Deo sum consecutus die 14 Augusti 1580. 
Ricordo come se io finisco questo lib. a li X del mese giugno 
guadagno una piastra»: quindi la copia del catalogo fu terminata 
alla vigilia della festa dell'Assunzione del 1580. Dall'analisi del 
contenuto del catalogo in effetti non risultano registrate edizioni 
con data posteriore a questo anno. Per la maggior parte il catalo­
go è costituito di schedine, sia autografe, sia di amanuense, 
incollate sul recto e sul verso delle trecentodieci carte di cui si 
compone questo manoscritto di formato in-folio. La caratteristi­
ca che rende di estremo interesse questo catalogo rispetto agli 
altri è l'aggiunta su di esso del prezzo di ogni opera, che segue 
l'indicazione del titolo, dell'autore, degli eventuali curatori e 
traduttori, delle note tipografiche e della collocazione. Rileviamo 
inoltre la sistematica mancanza dell'indicazione del formato del­
l'edizione. Alcune consistenti voci sono spezzate sotto due diver­
se forme; alcuni santi sono raggruppati in ordine alfabetico sotto 
la qualificazione "D[ivi]»; i manoscritti sono descritti insieme 
alle opere a stampa e, solo talvolta, è riportata la specificazione 
«manuscriptus»; sono presenti rinvii da una voce ad un'altra. 
Alle c. 270u-304u sono elencate le opere dello stesso Aldrovandi. 
Infine, come ultima osservazione, aggiungiamo che, scorrendo il 
manoscritto, si nota immediatamente un affollamento confuso 
delle descrizioni sulla maggior parte delle carte, le quali, a volte, 
hanno tutti i margini talmente ricoperti di fittissime annotazio­
ni che risulta compromesso ogni ordine e chiarezza. In comples­
so, l'ordinamento alfabetico secondo il nome dell'autore o il 
titolo delle opere anonime è molto impreciso. 

A questo catalogo si riferisce il secondo catalogo alfabetico per 
autori, non datato, in-folio e tutto autografo, corrispondente al 
ms. Aldrovanndi 10750 che reca il seguente titolo: Ulyssis Aldro-

III I\>rla descrizione del ms.lli veda L. FRAll.CcJologodeirrumoscritticit..p. 103 . 
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uandi. Bibliothecae suae appendi,x. Esso costituisce un'appendi. 
ce di 196 carte del precedente e, in base all'anno di edizione più 
avanzato che vi figura, 1582,51 sembra non essere stato integrato 
oltre tale data. Per quanto riguarda le pubblicazioni descritte, si 
nota una consistente presenza di edizioni francesi (lionesi e 
parigine) e della tipografia Pla~tini~na di Anversa. Le registra­
zioni dei libri sono dello stesso tipo dI quelle che figurano sul ms. 
Aldrovandi 29 (autore, titolo, note tipografiche, collocazione) e, 
come in quello, manca sempre la notizia del formato delle opere, 
mentre anche qui è sempre riportato il loro prezzo. Le descrizio­
ni bibliografiche risultano ordinate all'interno dei gruppi di car­
te contraddistinte dalle lettere dell 'alfabeto; le carte sono rima­
ste in parte inutilizzate e si nota abbondante spazio ancora 
bianco fra le voci, lasciato per l'incremento. Tuttavia, dall'ag­
giunta disordinata di descrizioni nei margini di alcune carte, 
risulta evidente che, ad un certo punto, si incontrò la difficoltà di 
fare nuovi inserimenti al posto giusto, senza interrompere il 
corretto ordinamento alfabetico. 

Da quanto esposto sembra di potere concludere che, dopo 
essersi servito per molti anni del catalogo contenuto nel rns. 
Aldrovandi 29, integrato fino alla perdita di ogni chiarez.za, 
Aldrovandi intraprese la compilazione di una sua appendice, 
incontrando di nuovo difficoltà nella prerusposizione dello spazio 
per l'incremento delle voci. La faticosa utilizzazione del pri~o 
catalogo e la doppia ricerca che si era resa necessaria a segwoo 
dell'inizio della sua appendice, finirono per convincere Aldro­
vandi della necessità di apprestare un nuovo, efficace strumento 
di reperimento dei suoi libri. . 

Sulle notizie contenute in questi due cataloghi autografi e SUI 

loro criteri di redazione si basa il terzo catalogo, anch'esso per 
autori, ma non più autografo in alcuna sua parte. Esso è conte­
nuto nel ms. Aldrovandi 147, un ponderoso volume in-folio di 
621 carte, sulla prima delle quali è dipinto a vivaci colori lo 
stemma della famiglia Aldrovandi. Esso ha il titolo seguente: 
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Ulyssis Aldrouandi philosophi et medici Bonon. Bibliotheca se­
cundum nomina authorum qui penes se habentur, in alphabeti· 
cum ordinem non exiguo labore ac studio digesta: si tratta quin­
di di un catalogo redatto con grande fatica e attenzione, per 
ovviare ai problemi che si erano creati nei precedenti. Come si 
ricava dalla annotazione non autografa che figura sull'ultima 
carta del volume, la stesura del catalogo avvenne fra il 13 aprile 
e il 29 maggio 1583.52 Tuttavia, l'analisi delle date di edizione 
delle opere in esso registrate prova che esso fu incrementato 
anche negli anni seguenti, e che, anzi, vi furono aggiunte alcune 
opere edite anche dopo la morte di Aldrovandi.53 

Un rapido confronto fra questo manoscritto e i due precedenti 
mette in luce, oltre le analogie riguardanti la maggior parte degli 
elementi descrittivi delle opere (indicazione dell'autore, titolo 
dell'opera, eventuali traduttori e curatori, indicazione delle note 
tipografiche), due differenze significative: da una parte la scom­
parsa dell'indicazione del prezzo, dall'altra l'aggiunta dell'indi­
cazione del formato dell'edizione accanto alla sua collocazione. 

Il ms. Aldrovandi 29 e il ms. Aldrovandi 107, sua appendice, 
contengono il «primo» catalogo dei libri, cioè quello usato fino a 
circa il 1582, vaIe a dire fino al momento in cui da una parte il 
disordine delle descrizioni e l'ordinamento imperfetto delle voci, 

u. Ttì.lX;. Die 13 Aprilis 1583 inceptll, die 29 Mllij eiusdem IlImi absoluta est auxiliante 
Doo haee nostra Bibl iotheea. nempe vigilia Pentecostis' (cfr. ms. Aldrovandi 147, c. 616r). 
A e. 621u un copista appose la seguente iscrizione: .Die 6. Hanc sum domum ingressus Cl 
servirerepi. Dico6"mensisJulij 1604 •. L'annotazionech~si trova.ae. 62Ov, in cui si r~ renno 
a un trasporto con alto _carreggi. , potrebbe ricordare LI trasfenmento della librena dalla 
casa del naturalista al Palazzo Pubblico. 

101 Ecco alcuni esempi: ADRIANO RlttAIlDl, BITI/e il1strl/ttiollc il110rnoo/ romporre /0. theriaca 
d'Alldromaco, in Bologna, per Vittorio Bcnacci, 1606 (BUB, AV.Tab.LE.L396/ll; LoUlS 

RlcH~lImlf:, /)adiell dc /'amcdellote laissantle eorps , à Rouen. de l'imprimcric dc Ican Petil. 
1606 mUB, A.M ,BB.VL22); EIlCOL-E MAH~::scorJl, Parere se i collcetti talla/osi si ~cbba~o amo 
mel/ere ILC i COlpi delle Imprese, problcmma proposto nell'Acadcmw de' Gelali, all'Istes8a 
illustrissima Acollcmia, in Bologna. per gli hcredi di Gio. Rossi, 1613, (BUB, A.V.N.VIII.7 ); 
FRA:>Cr.sco SAIffOI\IO, Discorso IiQpra lo compositione de!/a Tnaca da !UI eomposla secolldo la 
ricella d'Alldromaco il uecchio. in Bologna, appresso VLttorio BcnaccL, 1613 (B~B, A.V.Tab.l 
E. L 396/4): ANI)R~:'" Df:IJ:AlICA, Essamina illtomo alle rogiom del oonle Lodou"eo Tesauro iII 
difesa d'llII sO/leI/o del Couoiier MorillO, in Bologna, pe r Vittorio Bcnacc.l, 1614 (BUB, 
AV.Caps.145.121; CmuSTO!'1I &:IIEI:>EIl, Refracliones coe/esles, SlUe solis e/hp/ICI phaenome' lOll 
iII~stro,llIm, IngolsUldii, ex officina Ederiana. 1617 ( BU~, A.Y.Ca~.88.2) ; ~lO.)IAS Dnll'!ìTf;K. 
HWona ecclesia8/ica gellli$ Scolorl/trI, Bononiae. tYPIS Nll:olal ThebaldmL, 1627 (BUB, 
A.V.Tab.l.K.lI.90.7l. 
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dall'altra la scomodità della doppia ricerca cui si era costretti 
fecero prendere la decisione risolutiva di fondere e ricopiare 1 
due cataloghi su un nuovo, unico volume dalle ampie pagine 
divise in due colonne, sulle quali poteva essere lasciato abbon­
dante spazio bianco per inserire con chiarezza le nuove aequisi­
zioni In questo passaggio, costituito di fusione e trascrizione dei 
due manoscritti 29 e 107, fu tuttavia tralasciato un elemento 
presente su di essi, cioè l'indicazione del prezzo dei volumi: forse 
non si ritenne necessario includere questa informazione in uno 
strumento che avrebbe dovuto servire essenzialmente ad indivi­
duare le opere nella raccolta. Si introdussero, inoltre, alcune 
semplificazioni, e anche delle imprecisioni sia nella formulazione 
dei titoli sia nell'indicazione del luogo, editore e anno, dovuti 
probabilmente alla difficoltà di lettura degli originali da parte 
del copista. Per quanto riguarda invece l'elemento nuovo, cioè 
l'indicazione del formato, è interessante notare che questo non 
può essere stato ricavato altro che dall'analisi diretta dei volumi 
stessi; in una raccolta libraria in crescita, l'indicazione del foro 
mato risultava estremamente utile per meglio distinguere l'una 
dall'altra edizione, e per tenere in ordine una biblioteca disposta 
in base alla dimensione dei volumi. 

In occasione della compilazione del ms. Aldrovandi 147 fu 
effettuato un vero e proprio controllo e riordino dei volumi della 
libreria: è naturale infatti pensare che all'affollamento e al 
disordine delle descrizioni sul catalogo corrispondesse una den· 
sità disordinata dei volumi sugli scaffali. Ricordando a questo 
punto il diverso arredo e il diverso sistema di collocazione dei 
libri nella «camera bura» (ordinamento per formato indicato 
esplicitamente dalle prime quattro lettere dell'alfabeto), si può 
ritenere che, agli inizi degli anni Ottanta, esaurito lo spazio 
nelle prime due stanze in cui la biblioteca era stata dapprima 
ospitata, fosse stato necessario espanderla in una terza camera, 
non comunicante con le prime due; in tale occasione era stata 
avviata una diversa forma di collocazione proprio per non con­
fondere i libri contenuti nelle prime due stanze con quelli della 
terza. I cambiamenti di collocazione riscontrabili su alcuni volu· 
mi ~stimoniano tale ridistribuzione, senza però che sia possibi· 
le n levare un criterio di spostamento diverso da quello del sem· 
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plice riordino dei volumi esistenti e della ricerca di spazio per le 
successive acquisizioni. 

In uno stesso momento, quindi, si sarebbe proceduto alla 
stesura di una «bella" copia del catalogo, alla verifica del formato 
dei libri e, infine, all'ampliamento dello spazio destinato alla 
biblioteca. Questo dato risulta di estremo interesse, poiché, in­
sieme alle notizie sparse nelle carte aldrovandiane e nella corri­
spondenza dello studioso, esso ci aiuta a ricostruire la successio­
ne cronologica delle acquisizioni: le opere che recano esclusiva­
mente la collocazione espressa attraverso le quattro lettere del­
l'alfabeto A, B, C, D, indipendentemente dalla loro data di edizio­
ne, sono state acquisite dopo quelle che erano state collocate 
nella «prima» e nella «seconda» libreria, le quali recano la collo­
cazione espressa solo da numeri. 

Per la sua maggior consistenza e completezza, e per la sua 
qualità particolare, il catalogo contenuto nel ms. Aldrovandi 147 
può essere considerato lo strumento che Aldrovandi usò per 
orientarsi con sicurezza e per reperire le opere nella libreria 
durante gli ultimi venti anni della sua vita, e quindi, la chiave 
d'accesso principale alla sua biblioteca. Analizziamo ora più 
attentamente le caratteristiche di questo catalogo che delimita 
con precisione i confini della biblioteca. 

Poiché, come è noto, solo alla fine del XVII secolo manoscritti 
e stampe cominciarono ad essere considerati distintamente nei 
cataloghi delle biblioteche, questo catalogo comprende insieme 
ai libri a stampa anche i manoscritti di interesse scientifico, 
storico e letterario posseduti dal naturalista. Nell'introduzione 
al catalogo dei manoscritti di Aldrovandi, Lodovico Frati ne 
identifica ventotto, tuttora conservati presso la Biblioteca Uni­
versitaria e contrassegnati dalla solita nota di possesso .. Ulissis 
Aldrovandi et amicorum» .54 

Come si è già ricordato, la maggior parte delle annotazioni è 
prevalentemente della mano di un solo copista, la medesima che 
si trova di frequente anche in altri manoscritti aldrovandiani. 
Per maggiore chiarezza, egli ha sempre scritto il primo elemento 

M Cfr. L. ~'AATl, Catalogo dei manO$Crilli cit., p. XV·XVII 
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della descrizione bibliografica in carattere capitale maiuscolo, e 
questa caratteristica distingue immediatamente la sua mano 
dalle almeno alt re quattro che si r iconoscono sul catalogo, ma 
che non hanno seguito strettamente questa prassi. La successio­
ne delle descrizioni bibliografiche, come era ancora comune con· 
suetudine, è secondo i nomi di battesimo, e non i cognomi degli 
autori;55 ne risulta, tuttavia, un ordinamento completo, poiché 
dopo il nome proprio dell 'autore viene preso in considerazione il 
cognome. L'ordinamento è generalmente corretto; rare sono le 
intestazioni a soggetto, o sotto il t itolo. Nel caso di autori con più 
opere, dopo la prima enunciazione segue la formula «Eiusdem». 
Alcuni autori con due nomi a volte sono annotat i sotto il primo, 
altre volte sotto il secondo/J6 alcune voci sono spezzate sotto due 
diverse intestazioni,57 tuttavia sul catalogo sono spesso presenti 
anche rinvii da una forma ad un'altra.58 Ogni edizione ha una 
sua descrizione particolare, anche se si trova legata in un volume 
miscellaneo. Le notizie catalografiche sono generalmente nella 
lingua dell'edizione, oppure in latino con la speci ficazione grae­
ce, nel caso di testi in lingua greca. La descrizione bibliografica è 
costituita da pochi element i, ma sufficienti e tali da consentire 
quasi sempre una sicura ident ificazione dell 'edizione cui è riferi-

ML'uso,risalenteal medioe,~,avevaorigine nella prcvnlen:w di autori dell'antichità 
classieaedi santi rispetto ad un esiguo numero di nutori conosciuti secondo il lorooogoome. 
Fra .gli studi ~he esaminano la oompilazio~e di cataloghi e indici nel Rinascimento riroroia· 
mo I seguenti: W!U\EUl TOTOK, The ordenng or Imou:/edge (md tlle knou:/edge or ordenng 
IN!lween Renoissum:eond Enlighlenme'!I, .International Classificatioll-. 8, 1981, n. l. p. 2·9; 
HANs H. WELUSCIl, How lo moke 011 IlIde;,: 16"'Celllu,... Stvle: Conrod Ges811er 011 Inde:us and 
Cola/ogs, . lnternational Classification>, VI II , 1981, n. l:p. 10· 15. 

." L'opera GJOVA~'S! FIlANCF.SCO ARMA, Examell Iril/III specie"'"/! hydroprlm in dialogos, 
Torma, Martino Cra\"Oto, 1566 (BUB, A.V.1'ab.l .E.l.374f2) è registr!lt.a due volte s.ul catalogo, 
la prima a c. 326r sotto _Ioan. Frane. Armei., la seconda a c. 292u sotto . ~'ranciscJ Arma-. Le 
a ltrc operc di questo autore possedute sono sotto il nomecorreUO _lonnnisFrancisci •. 

., ~d esempio, la \'OCC . Galeno_ si trova in parte SOtto .Gn l eni~, in parte sotto .Claudii 
Guleol •. 

06 Ad esempio, a c. 594u figura il rinvio ~ Vitruvius vide Mnrcus Vitruvius ct Lucius 
Vitru~ius •. Un caso diverso è quello della seguente opera: JUAN GO)lZALI:S Dr. MESoov., 

Dell'h/storia. dell? China dcscnlla. dal p.lII. Gio.. GOlua./es de McmJQUl nelia lingua ~fXiK.nuoio. 
El lradotla nell'lta.liana. da.l ma.gn. M. Francesco AI/onzo. Roma. Giovanni Mnrtlllelh, 1586 
(BUB, A.M.LL.I.65), registrata sul catalogo a c. 246r sotto _Gio. QQn~aICII', lIIentre Il c. ID 

~~~~~I.~I~~.~6~onzales de Mendoza_ è registrata l'edizione in lingua spagnola (B UB, 
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ta. L'indicazione del t itolo in forma breve rispetto a quella pre· 
sente sul frontespizio talvolta rende difficile l' ident ificazione 
delle opere e delle edizioni di autori classici, che Aldrovandi 
possedeva in grande numero. Queste citazioni sommarie ed es­
senziali dovevano invece essere familiari e chiare ad uno studio­
so erudito quale era Aldrovandi. 

Oltre all ' indicazione dell 'autore, del titolo e del formato, la 
descrizione fornisce spesso anche almeno un altro dei seguenti 
dati: luogo di stampa, editore e anno di edizione. Questi dati 
sono seguiti dalla collocazione del volume nella libreria, la stessa 
riportata anche sul frontespizio e nel taglio inferiore dei volumi. 
Il cambiamento della collocazione delle opere segnala talora il 
loro spostamento da uno scaffale ad un altro. Notiamo infine che 
il catalogo non fornisce mai alcuna notizia relativa alla legatura 
delle opere, mentre è evidenziata la presenza su alcune edizioni 
di consistent i annotazioni e commenti autografi dell'Aldrovandi. 

La principale caratteristica che rende questo catalogo un raf· 
finato strumento di ricerca consiste nel fatto che esso fornisce 
non una sola chiave di accesso alle opere, bensì molteplici. Infat­
t i, in esso sono riportati con una buona sistematicità e con 
precisione i nomi di tutti coloro che hanno contribuito all'opera: 
sono indicizzati e inseriti al loro posto i nomi di collaboratori 
ricavati non solo dal fron tespizio, ma talora estrat ti anche dal· 
l'interno dell 'opera. In questa pratica si riconosce la volontà di 
Aldrovandi sia di fissare ogni possibile elemento utile a rintrac· 
ciare l'opera in seguito, sia di predisporre un metodo descrittivo 
in grado di documentare ogni diverso tipo di contributo degli 
autori. Conseguenza di questa prassi è la presenza sul catalogo 
di un numero di registrazioni di gran lunga superiore a quello 
delle unità bibliografiche possedute da Aldrovandi. Alcuni tipi di 
opere, come le l'accolte, sono minutamente spogliate: fra queste 
ricordiamo in part icolare le due seguenti, di carattere completa­
mente diverso. Si t ratta di Giovanni Battista Ramusio, Delle 
nauigationi et viaggi, in Venetia, nella stamperia de Giunti, 
1554-1559:59 a giudicare dalle frequenti postille marginali auto-

• BUB. A.lY.P.1. 14fl-3. 
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grafe, dagli elenchi di nomi di animali aggiunti e dalle frequenti 
sottolineature e segni di attenzione sugli indici di ciascuno dei 
tre volumi che compongono l'edizione, si comprende quale vivo 
interesse Aldrovandi avesse dimostrato nei confronti di questa 
collezione di racconti di viaggio. Le numerosissime annotazioni 
ad essa relative che si t rovano sul catalogo della libreria testimo­
niano l'esecuzione di un minuzioso spoglio e l'attenta indicizza­
zione di tutte le parti che compongono questa raccolta di testi. 
Per quanto riguarda l'opera di Pietro Gherardi, In foedus et 
uictoriam contra Turcas iuxta sinum Corinthiacum Non. Oct. 
1571 partam poemata varia, Venet iis, ex typographia Guerraea, 
1572,60 i novantatre nomi degli autori dei componimenti elencati 
nell'indice sono tutti annotat i alloro posto sul catalogo: alla fine 
dei testi, fittamente sottolineati, è apposta la sottoscrizione non 
autografa: «Die ultima septembris 1601 totum perlegi». 

Infine, poiché le registrazioni "principali» e «secondarie» ri­
sultano spesso costituite degli stessi elementi, riesce difficile 
capire quale dei due tipi di descrizione si ha di fronte.61 

• BUS, A_V.Z.~.17. 

ti Di~o di seguito alcuni esempi delle molteplici vie di 6C1.'e5!lO nel una medesillUl edizi0-
ne presentI sul catalogo. Per l'opera MARctrs Tv.Ill-XTl llS VAlUl(l, Opera q/lae supenml/J./n /ih. 
De lil/8· Wl: Calli~lal/ea losephi Scalige~, r«:Ogllila & ~ppendjce alle/a. III Iibros De Rt 
rosi. lIot~ elUsdem /os. &al. nOlI onloo edllae. His adil/nell (uerl/nl Adr. TI/m. Conlmelll./n 
Iib. De 1l1lgua LatillO: cum emelldafionibus AIIt. Augustini. Item P. Vie/orii QutigatiO/lt:B in 
Iib. De re ruslica, IGinevral, excudcbat Henr. Stephanus, 1573 (BUS, A.V.P.1II· .24), sono 
state fatte. cinque dh'erse r~strazioni: Il c. 40Su • Marci Terentij Varronis Opera qUal! 

supe~unt m lib. De lingua latma, et de Re rusticà cum coniectanei~ J06Cphi &:aligeri etc. f. 
240.10 go~ ; a c. 35& -Iosephi Sealigeri Julij Caesaris filij In M. Terent. Varronem de Re 
ru~tlca. f. 240.; a c. 6v .Adriani Tumebi Commentaria in M, 'l'erent. Varronem de lingua 
IlItm~, f. 240.: a c. 35r .Antonii Augustini Emendationes in M. Varron. F. 240 in go.; a c. 491u 
_PetrI Vietori; Casligatlones in Iibrum De Re rustica, f. 240 in So" Per l'opera HIPf'OCR.\.~ 
Coo~.prne8C18,a eum ",/erpre/~/lOne & ron.lmelliaruslacobi Holierij /UtIIC primum Des,d~nJ 
iarolvapero 11/ iucem edilis. Ewsdem DeSideri} laro/ij rommen/ariOJ"iU/1 ad idem OpUS, MITi 
/re~ec,,",. Lugduni, apud Gulie lmum Rouill ium, 1576 (BUB, A.JV.C.l 1J.30l, si lrovano tre 
regtst:rllz lom: a c. 283u . Hippocratis Coaca Pracdicliones <:um Jaoobi Hollcrij et Desiderij 
~acot~ com. f" ~27 '" fol. •. : a c. 2~u «Iaoobi.Hollerij Stempani Commentaria el interpretatio 
In Coa~'p~aedlctlones ~i lrpocratls L~gdllHl 1576 f. 227 in fol. . ; a c. 144(1 . Desiderii Jacotij 
Vandopmm rommentana m Coaca Hlppocratis cum J arobo Bollerio f. 227 in fol. . , Per l'ape­
T8 o.10lllS, O~ro H~II~iei Gi~reani ~n.notatiolle8 in Me/amarph08ill. Prnelerro Longolij, quae 
lec/orem plunmum IIIlm~I/'$loclS "/Ilare fJ08$lllll, Basileae, apud Hcnriellm Petrom, 1~ 
mus, A.Y.S8.XJ.27l, SI trovano le seguenti registrazioni: a c. 457r . Ovidii Nasanls 
Metamo~phoSC?s Iib. 15 rum varijs commcnlis f 140 in S·.; a c. 267r . Henrici Glareani 
Annotatlones III Metamorphosim Ovidij f. 140. ; a c. 3S2u . Longolii Annotationes in 
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Ci sembra si possa concludere che Aldrovandi, possessore e 
primo utilizzatore della biblioteca, entro il 1580 avesse elaborato 
saldi principi generali per la compilazione del catalogo per autori 
ad essa relativo; tali principi gli assicuravano la possibilità di 
muoversi con una certa precisione e facili tà all 'interno della 
raccolta per ritrovare opere e testi. La struttura complessa e 
raffinata rende il catalogo contenuto nel ms. 147 assai diverso da 
un semplice indice e da un sommario inventario del posseduto. 
La fedeltà abbastanza costante ai principi descrittivi stabiliti e la 
conseguente coerenza interna che il catalogo assume fanno di 
questo catalogo uno strumento articolato e funzionale alla de­
scrizione, all'individuazione e al reperimento delle opere. Se poi 
ricordiamo la nota di possesso che compare sui volumi apparte­
nuti al naturalista «Ulissis Aldrovandi et amicorum», possiamo 
avanzare l'ipotesi di una sua destinazione non solo privata. 

Per le sue caratteristiche, tale catalogo è stato scelto per 
effettuare il lavoro di identificazione delle opere e degli esempla­
ri appartenuti ad Aldrovandi all 'interno dei fondi antichi conser­
vati presso la Biblioteca Universitaria di Bologna . 

Gli esemplari aldrovandiani 

LE: LEGATURE 

La legatura è la prima caratteristica che conferisce agli esem­
plari aldrovandiani un aspetto particolare che permette di di­
stinguerli con immediatezza fra altri volumi della stessa epoca: 
la pergamena floscia, i lacci e i labbri sporgenti sul lato esterno 
delle coperte, il taglio inferiore iscritto col nome dell 'autore, il 

MetamorphosinOuidij f. 140., cui sci,'Uc l'interessante rinvio: _vide Gyoorlus Longolius·, 
sotto cui figurano altre opere. Chi haescguito.la registraz ione è stato in grado di co.lle!;lu'.e !~ 
registrazione per semplice cognome t'Oli la sohta registraz,one solto II nom.e. Le regts~raz~om 
relative all'opera JOIIANN FICI!AHO, Vi/ae rec:en/io~um i~recollsuitorllm . QlUbus access~1 e/10m 
OplIIlCUlu/tl Mallluae Palauini. uirorum Il/us/rll/m, IOmpridem ,mpreSSII/tl, Paluuli, apud 
Iacobum Iordanum, 1565 (BUS, A.Y.AA.XIl ,35) riportano anche notizie non pr~nti sul 
frontespizio: a c. 32Su _Ioon. Fichartii Vitae recentiorum Jureconsllltorum. F: 203 ili 4°. e a 
c. 404r . Marci Mantuae De illustri bus viris J ureconsul. Qui scripserunl h em inveclivarum 
libellus}o~ 203. : l'Epi/oma uirorom iliustrium ha per.sottotitolo Aulhore Mal/tua, PalouillO, 
i l,reron.Adiec/is [sicl iII oolceqlloqlleinuectimrom Irbello. 
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titolo e la collocazione che l'opera occupava sugli scaffali, i capi­
telli bicolori di seta, sono tutti elementi che rendono gran parte 
delle copie appartenute allo studioso individuabili con sicurezza 
in mezzo ad altre. 

Nonostante l'incompletezza dei dati disponibili sul complesso 
delle legature della raccolta, si può già rilevare che un buon 
numero di queste si è conservato nella forma originale voluta da 
Aldrovandi, e che il loro aspetto è da ricondurre ad una limitata 
varietà di tipi. Si tratta di legature Ooscie in pergamena chiara, 
che generalmente ricoprono volumi di formato non superiore 
all'in-quarto. La pergamena è utilizzata indifferentemente col 
lato ruvido o liscio rivolto verso l'esterno; tracce di antica scrit· 
tura sono talora rilevabili nel caso si tratti di materiale prove­
niente da antichi codici. La pergamena è ripiegata lungo i bordi 
per qualche centimetro e fissata al corpo del volume per mezzo 
di doppi nervi; due labbri sporgenti proteggono il taglio davanti, 
mentre attualmente restano quasi sempre solamente tracce del­
la coppia di lacci fissati ad esso. I nervi del dorso non sono 
rilevati; soprattutto il capitello inferiore ha conservato quasi 
inalterati i colori del filo di seta impiegato: avorio usato insieme 
al rosa, verde pisello e giallo. All'interno dei piatti è spesso 
ancora presente il foglio di guardia originale, che continua come 
protezione del frontespizio e del colophon. 

Il fatto che nella maggior parte dei casi queste legature siano 
giunte fino a noi in buono stato di conservazione ci consente di 
affermare che esse hanno perfettamente assolto alla loro funzio­
ne di protezione delle opere contenute, rivelandosi allo stesso 
tempo, pur nella loro apparente modestia, custodie leggere, ma­
neggevoli e robuste. In Aldrovandi committente di tali legature 
riconosciamo lo studioso attento alla necessità di una buona 
conservazione delle opere attraverso una loro duratura e sobria 
protezione, piuttosto che il bibliofilo sensibile anche alle caratte­
:istiche :s~tiche, sebbene egli apprezzasse i volumi con belle 
IilustrazlOlll e curasse l'ornamentazione e la legatura delle copie 
delle sue opere destinate a persone di particolare riguardo.62 In 

CI Si vedano ad esempio le oopie delle opere presentate al Senato bologneseconsel'\'llte 
alla BUB, ornate su. piatti dallo stemma dipinto della città di Bologna. 

Ulisse Aldrovandi e i suoi libri 283 

complesso, tuttavia, nella raccolta raramente si incontrano lega­
ture di pregio, caratterizzate sia da impressioni a secco e in oro 
sui piatti, sia da tagli dorati e goffrati: la loro acquisizione da 
parte del naturalista sembra quindi essere stata del tutto occa­
sionale. 

Legature originali, ma di tipo diverso da quello sopra descrit­
to, potrebbero indicare sia libri acquistati di seconda mano, e 
quindi già provvisti di coperta, sia alcune delle rare copie che i 
librai stessi talora vendevano già provvisti di legature, sia infine 
le opere donate allo studioso. 

Il fatto che un gruppo consistente di legature della biblioteca 
sia contraddistinto da alcune caratteristiche ben precise, rileva­
bili su numerose edizioni prodotte in tempi e luoghi assai diversi 
fra loro, costituisce la prova della continuità nella loro realizza­
zione, dietro istruzioni ben precise da parte del loro possessore. 
Alcuni documenti conservati fra i manoscritti aldrovandiani ci 
forniscono interessanti notizie. Essi rivelano che sullo scorcio 
del Cinquecento molte legature furono eseguite dai legatori bolo­
gnesi Ercole Mascheroni e Lorenzo Belloni: in particolare ci 
informano che circa 200 volumi, acquistati nel febbraio 1598 
presso Sebastiano Bonomi,63 furono consegnati al legatore Lo­
renzo Belloni a gruppi, in sei partite diverse, fra il mese di marzo 
e il 6 maggio 1598. Il prezzo per la legatura, sia che si trattasse di 
volumi singoli, sia miscellanei, variava in base al formato delle 
edizioni nel modo seguente: 7 bolognini per la legatura in-otta­
vo, 9 bolognini per quella in-quarto e 14 bolognini per quella in­
folio. &! Su questi elenchi di libri consegnati allegatore è tracciata 
una riga obliqua, ad indicare che, avvenuto il controllo delle 
opere restituite da parte del legatore, essi venivano annullati; 
solamente alla fine del primo di questi elenchi è annotato: «si 
sono ligati ». Da alcuni controlli eseguiti sulle edizioni elencate, è 
risultato che, in diversi casi, le opere sono state rilegate singo­
larmente anziché in volumi miscellanei come indicato. Si è an­
che potuto notare come caratteristica dei volumi legati dal Bello-

CI L'elenco si trova nel ms. Aldrovllndi 136, t. X-XVI , c. 1581'-16& . 
.. Cfr. ros. Aldrovllndi 136, t. XXVII, c. 211!-22r; c_ 23r-24r; c_ 33u-34r; c. 35r-3&; c. 42r; c. 

4&; c. 49r. 



284 Maria Cristina Bacchi 

ni l'uso di pergamene provenienti da antichi codici, su cui spesso 
sono ancora visibili tracce di scrittura e iniziali colorate e mi­
niate. 

Anche se manca la precisa indicazione, possiamo ritenere che 
prezzi analoghi applicasse anche il legatore Ercole Mascheroni, 
del quale Aldrovandi si servì contemporaneamente al Belloni nel 
periodo 1600-1602.65 La numerosità dei libri degli elenchi del 
periodo 1598-1602 spiega la necessità di ricorrere ad un secondo 
legatore. 

Il rilievo di questa documentazione, sulla quale torneremo 
anche più avanti, oltrepassa l'interesse immediato riguardante 
le notizie sui libri appartenuti ad Aldrovandi: questi dati, infatti, 
possono contribuire alla ricostruzione del commercio librario a 
Bologna, città che alla fine del XVI secolo costituiva ancora uno 
dei principali centri di studio europei. 

L'assenza sistematica di istruzioni sul tipo di legature da 
eseguire e l'uniformità di Quelle originali conservate induce a 
ritenere che la loro esecuzione seguisse un modello prestabilito, 
semplice e funzionale, congeniale allo studioso. 

I L TAGUO INFERIORE 

Altra caratteristica dei volumi della libreria di Aldrovandi è 
l'iscrizione sul taglio inferiore, la quale comprende non solo 
l'indicazione dell'autore e del titolo breve dell'opera, ma anche 
la sua collocazione originale sugli scaffali della libreria. Tale 
iscrizione, quando è rilevabile per intero sui volumi che non 
hanno avuto una nuova rilegatura o non sono stati successiva­
mente smembrati nelle diverse unità bibliografiche comprese -
operazione di cui si tratterà in seguito - risulta costituita degli 
stessi elementi che compongono la registrazione dell'opera sul 
catalogo della libreria. L'analogia fra le due iscrizioni - sul taglio 
e sul catalogo - e l'identità delle collocazioni _ sul frontespizio, 
sul taglio e sul catalogo - fa ritenere queste annotazioni contem­
poranee. 

1>1 Cfr. rns. Aldrovandi 136, t. XXX, c. 248r-u; c. 29%; c. 301r-302u; rns. Aldrovandi 136, I 
XXXI ,c. 242r. 
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La presenza dell 'antica collocazione sul taglio inferiore del 
volume, inoltre, costituisce un importante elemento che ci aiuta 
a capire in che modo Aldrovandi riponeva i volumi sugli scaffali 
Infatti, mentre l' iscrizione del titolo sul dorso fa supporre la 
moderna posizione verticale dei volumi sugli scaffali, quella sul 
taglio inferiore induce invece a ritenere che essi fossero adagiati 
in modo orizzontale sui ripiani. Considerando che l'esposizione 
del taglio davanti era necessaria quando le catene ad esso fissate 
legavano i libri agli scaffali nelle antiche biblioteche, nel modo 
adottato da Aldrovandi per disporre i suoi volumi sembra di 
potere ravvisare una prassi che, comunemente in uso nei periodi 
precedenti, tuttavia era ormai stata completamente abbandona­
ta nell'Italia del XVI secolo avanzato. È molto raro trovare dorsi 
che riportano il titolo scritto verticalmente in antica grafia, 
mentre spesso autore e titolo sono stati aggiunti sul dorso nel 
XVIII secolo; tale iscrizione è da collegare al riordino della libe­
ria Aldrovandi effettuato attorno alla metà del secolo all'interno 
della Biblioteca dell'Istituto delle Scienze. 

Come sugli altri volumi appartenenti ai principali fondi acqui­
siti dalle biblioteche di antica origine, anche sulle carte prelimi­
nari delle opere della libreria aldrovandiana, da due secoli e 
mezzo custodita presso la Biblioteca Universitaria di Bologna, 
restano numerose collocazioni in inchiostri di diverso colore e di 
mani diverse, attraverso le quali è possibile ricostruire la storia 
dell'esemplare e tutti i suoi spostamenti all'interno dell'istitu­
zione. 

LA NOTA 01 POSSESSO 

Sul margine superiore del frontespizio dei volumi dello stu­
dioso si legge quasi sempre la nota di possesso «Ulissis Aldrovan­
di et amicorum" più volte già ricordata: essa si riscontra sia 
autografa sia di mano diversa da quella di Aldrovandi, ma con 
scarse varianti ortografiche (Ulixis, Ulyssis); più rara è invece 
l'espressione «Ad usum Ulissis Aldrovandi et amicorum». La 
nota di possesso è seguita quasi sempre dalla collocazione del 
volume nella libreria e, in genere, questo dato corrisponde alla 
registrazione sul catalogo. 
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LE POSTIlLE 
Le note lasciate da Aldrovandi sui libri sono facilmente rico­

noscibili per la sua particolare scrittura, che non lascia alcun 
dubbio sulla loro autografia. Esse costituiscono una delle carat­
teristiche di maggior rilievo dei volumi appartenuti allo studio. 
50, poiché, oltre ali 'interesse spesso connesso al loro contenuto, 
esse indicano, pur con la loro frequente brevità, le parti del testo 
su cui si è fermata la sua attenzione.66 Inoltre esse permettono di 
indagare il suo metodo di lavoro e provano lo stretto legame 
esistente fra i segni lasciati sui libri e le notizie passate nei suoi 
manoscritti. 

Vale la pena notare che molti esemplari della biblioteca, di 
qualunque materia trattino, recano spesso marginalia autografi 
che trasformano i libri appartenuti ad Aldrovandi in oggetti 
unici, strumenti di studio e di lavoro personalizzati, familiari al 
loro possessore, e ben lontani dagli uniformi prodotti usciti dalle 
officine tipografiche. Le postille rappresentano la prova dell'ap­
propriazione dei testi da parte dello studioso, a vari livelli e in 
differente modo: infatti esse si presentano di volta in volta di 
diversa densità ed estensione, arrivando in alcuni casi a ricoprire 
quasi completamente i margini delle pagine. 

Sebbene non sia ancora stato effettuato uno studio sistemati· 
co per definire le caratteristiche delle postille aldrovandiane, 
possiamo già rilevare che si tratta di segnalazioni di fonti, com­
menti, emendamenti, aggiunte al testo, piuttosto che reazioni 
immediate o giudizi su di esso. 'falora le annotazioni non sono 
altro che brevi espressioni, oppure singole parole, richiamate a 
margine dopo essere state sottolineate nel testo. L'iscrizione di 
questi notahilia, oltre che essere un aiuto a ricordare o a ritrova­
re parti dell'opera, è spesso finalizzata alla costituzione di indici. 

!:II DopoMorks iII books, illustroled rmd exploùlCd, Cnmbridgu (Mass.), !iarvard Unh'ersity, 
!ioughton .Library, 1985 di RoGE.R E. STODDARD, fra i numl.!rosi recenti studi che mnst.rea? u~ 
crescente !nteresse per le poI;tllle margmali, si segnalano le due scguentipubbhcszlOnl 

Tolking lO thl' lexl: margillalio from papyri lO prj'l/: proceedings of a confere/Ice held al 
Erice, 26 Sep/ember - 3 Oclober 1998, U$ the 12th COIINle of !tl/ema/ional school for /ht sludy 
of wriUen rerords. Edited by Vincenzo Fera, Giacomo Ferraù. Silvia Rizzo, Messina, Ceal:O 
interdipartimentale di studi umanistici, 2002, e Libri a slampa postilla/i. Atti del COlloqUIO 

internazionale, Milano, 3-5 maggio 2001, a cura di Edoardo Barbieri e Giuseppe ~ 
Milano, Edizioni CUSL, 2000. 

Ulisse Aldrovandi e i suoi libri 287 

A seconda della natura del testo, si incontrano anche operazioni 
aritmetiche, tabelle e schemi di ordinamento, più semplici, ma 
simili a quelli che rileviamo nei manoscritti aldrovandiani. Tut­
tavia sono le postille non verbali, quelle costituite da un solo 
segno, e che potremmo quindi defInire «al grado minimo», ciò 
che in particolare caratterizza le pagine dei libri aldrovandiani. 
Si tratta di brevi sottolineature, di leggeri trattini marginali 
obliqui, o verticali, e di altri a forma di «L» maiuscolo, usati per 
evidenziare parole e passi interessanti. Il t ipo di inchiostro e la 
leggerezza del tratto provano la loro autografia. 

Da segnalare, inoltre, la presenza lungo i margini di leggeri 
tratti verticali affiancati da «ob» e dalle lettere «S» e «m» auto­
grafe. L'annotazione «ob», intesa come abbreviazione di «obser­
vationes» potrebbe rimandare alla compilazione della monu­
mentale raccolta di notizie di vario tipo contenute nei 32 volumi, 
per lo più autografi, delle Obseroationes uariae.67 La lettera .. S» 
può invece significare «signa», cioè «nota». 

Nel margine di numerose opere è aggiunta la parola «Coro­
na»: quasi certamente essa indica che il passo così evidenziato 
doveva essere trasferito fra il materiale raccolto per la stesura 
della storia delle corone, dedicata al senatore Camillo Paleotti 
(m. 1594).68 Ad esempio .. Corona» ricorre assai frequentemente 
nei margini di due edizioni veneziane di Ovidio legate insieme: 
De arte amandi et de remedio amoris, Venetiis, Ioannes de Tridi­
no alias Tacuinus, 1506, e Amorum libri tres. De m.edicamine 
faciei libellus, et nux, Venetiis, in aedibus Ioannis Tacuini de 
Tridino, 1518.69 La seguente nota autografa .. Pro coronis et 
dracologia vidi», apposta alla fine del volume contenente le due 
edizioni: Giovanni Francesco Burana, Aristotelis Priora analyti-

" Si tmttadel mS.Aldrovandi 136, il cui indice alfaootico per soggetti è contenuto nel 
ms.AJdrovandi 145, in due volumi 

.. L'ingente materiale ad ess~ relativo è conservato n~i seguenti manoscritti: m8: 
Aldrovand! 22: Ulyssis Aldrooo/ldl. Slephatwlogw sei. histona ~e ooroni$.; ms. Aldrovandl 
23: Ulyssis Aldrouoru/i. Me/hcdlls hislorirre de corolllS, formato dI tavole smottiche che mo· 
stran~ il metodo e la divisione dell'opera; ms. Aldrovandi 24: Ul!ssis Aldrooatldi. Laicoll de 
coroms, in due volumi formati di schedine, in parù!autografe, mcollate in ordine alfabetiCO 
sulle pagine, e contenenti i passi rclativi aHecorone tratti da diversi scrittori; m s.AJdrovandi 
25: Ulyssis Aldrooolldi. De corollis appetldix, in parte autografo 

• BUB, A.V.O. IX.28/1-2. 
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ca seu resolutoria a lo. Francisco Burana in Latinum sermonem 
versa et commentariis doctissimis illustrata, Venetijs, apud Hie­
ronymum Scotum, 1545, e Eustratius Nicaenus, CommentarUi 
in secundum librum posteriorum resolutiuorum Aristotelis, Ve­
netiis, apud Hieronymum Scotum, 1542,7tJ ricorda )'accumula­
zione di materiale anche su dragoni e serpenti velenosi. 71 

Analizzata con attenzione, questa ampia gamma di segni si 
rivela non solamente un sussidio per la memoria, ma, soprattut­
to, un personale sistema di annotazione del testo, un insieme di 
segni grafici convenzionali messo a punto col fine pratico di 
selezionare le informazioni da trascrivere. 

I segni di attenzione e le postille autografe sopra ricordate si 
trovano in ogni parte del testo: rileviamo tuttavia che gli indici, 
singoli o molteplici, delle opere risultano meticolosamente scorsi 
e cosparsi di brevi sottolineature e trattini obliqui marginali 
anche quando il testo non reca alcuna annotazione: l'analisi 
dell'opera infatti cominciava con l'indicazione nell'indice dei 
passi da ritrovare nel testo. È interessante ricordare che nei 
manoscritti aldrovandiani si trovano elenchi delle opere per le 
quali non erano ancora state fatte le annotazioni nella «bi­
bliotheca penes tabulas",72 cioè per quel catalogo, già menziona­
to, che comprende «in brevità tutte le materie principali che si 
contengono nelle tavole di quei libri che siano nella sua bibliote­
ca". Questi accenni indicano la cura con cui veniva effettuato 
tale lavoro e l'importanza ad esso attribuita. 

Alla fine degli indici sono quasi sempre apposte le lettere "E. 
e .. S. E", probabilmente a ricordare che il lavoro di individuazio­
ne e di trascrizione dei passi interessanti era già stato effettuato, 
da Aldrovandi stesso o dai suoi amanuensi. 

Durante la lettura dei testi Aldrovandi usò quindi un sistema 
di richiami del tutto personale per evidenziare le notizie che 

lO BUB, A.Y.AA.IIJ.tl/1.2. 
" Oltre alla Hislorio drruxmis in agro Bollolliemli i"IHiIl/O, il ms. Aldrovandi 3 contie~~ 

anchemoltealtrenotizie slldragonieserpentivelenO!liraccoltedall'Aldrovandi e per lo plU 

autografe; il rns. Aldrovandi 123 contiene invece Ulyssis Aldrooondi /ndeI drocologiae, an­
ch'esso autografo 

l! Nel ms. Aldrovandi 136, t. XXVI, c. 106r-107r si trova un //lde:.: librorum quibus /Wl! 
estraclabibliothecapeneslobulas_ 
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maggiormente rientravano nei suoi interessi. Senza dubbio, que­
sto originale linguaggio convenzionale era chiaramente compre­
so anche dai suoi collaboratori, che potevano quindi estrarre e 
correttamente trascrivere i dati scelti al fine di produrre quegli 
strumenti bibliografici, alla cui compilazione tanta parte dell'at­
tività aldrovandiana fu rivolta. Sul lavoro svolto nello studio di 
Aldrovandi si tornerà più oltre. 

Ricordiamo infine che dall'analisi degli esemplari finora effet­
tuata non risulta che Aldrovandi usasse annotare direttamente 
sui libri stessi, come talvolta era abitudine, il prezzo, il luogo o la 
data di acquisto dell'opera. La mancanza di tale consuetudine 
sembra quindi escludere in Aldrovandi, ancora una volta, l'at­
teggiamento da collezionista nei confronti del libro, atteggia­
mento che, in fondo, si cela, invece, nella soddisfazione del bi­
bliofilo per un acquisto conveniente e nel desiderio di ricordare 
l'occasione di essoY 

L E SQ'rrOSCRIZIONI DATATE 

Un tipo particolare di postilla che rappresenta una delle 
caratteristiche più rilevanti delle opere appartenute al natu­
ralista è costituita dalla frequente presenza, alla fine dei vo­
lumi, dell'annotazione della data della lettura, quasi sempre 
di mano di Aldrovandi stesso, generalmente preceduta dalla 
generica espressione .. Totum perlegi», più raramente dal titolo 
breve seguito da «legi". Tale annotazione ci permette di provare 
in modo sicuro non solo il possesso da parte dello studioso 
di certi autori e certi testi, in determinate edizioni, ma an­
che la data precisa in cui avvenne la lettura; alle notizie 
fornite dall'epistolario e dai manoscritti si aggiunge dunque 
un ulteriore elemento utile a ricostruire il suo percorso intel­
lettuale. 

" Qu(!sti dati sono annotati, ad esempio, neJl(! diverse migliaia di volumi raccolti dIII 
bibliofilo Hernando Col6n, figlio di Cristoforo Colombo (cfr. BIBLJ()1"OCA CoLO~lImIA, Ca/6logo 
CO/Icori/odo de la biblioteca de Hemando Col6n, [a cura di] Tomas Marin Martinez, José 
Manu(!l Ruiz Asecio. Klalls Wagner, Madrid, ~ndaci6n Mapfre América; ~villa, Cabildo de 
la Catedral de &'Villa, 1993-1995); raramente !Ilvece la data di acquisto e II prezzo comp!li~ 
no sui volumi appartenuti ad lsaac Newton (cfr. JOfl~ HARRISOS, The librory or /saoc Newloll, 
Cambridge, Cambridge Uniwl"Iiity Presa, 1978) 
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L'espressione, nella forma più semplice che possiamo incon­
trare, è, ad esempio, la seguente: «Totum perlegi ego Ulisses 
Aldrovandus die 29 Septembris 1572», che compare alla fine 
dell'opera di Vincenzo Cartari, Le imagini de i dei de gli antichi, 
in Venetia, appresso Vincentio Valgrisi, 1571.14 

A volte tali annotazioni non venivano apposte soltanto alla 
fine dell'opera, ma anche alla fine delle sue varie parti. È il caso 
di alcune edizioni di Ovidio, fra le quali richiamiamo De arte 
amandi, Venezia, 1506, poco sopra menzionata: su di essa Aldro­
vandi annotò con precisione due date di termine della lettura: 24 
settembre 1573 e 27 settembre 1573. Ricordiamo infine la se· 
guente edizione che, oltre a segni di attenzione, reca ben dieci 
sottoscrizioni autografe, datate fra il 9 e il 20 febbraio 1571: P. 
Ouidii Nasonis Amatoria. Heroidum epistolae. Auli Sabini epi­
stolae tres. Elegiarum libri tres. De remedio amoris libri tres. In 
[bino Ad Liuiam. De morte Drusi. De nuce. De medicamine faciei. 
Recens accessere fragmenta quaedam ex Epigrammatis Nasonis. 
Carmen ad Pisonem incerti authoris, elegantia tamen & erudi· 
tione iuxta nobile, Basileae, ex aedibus Henrici Petri, 1538. In 
questo caso le numerose annotazioni addirittura permettono di 
seguire i progressi giornalieri della lettura del testo da parte di 
Aldrovandi. 15 

La sottoscrizione finale si presenta talvolta in forma più com­
pleta, comprendente, cioè, anche l'indicazione del luogo in cui fu 
effettuata la lettura: questo accenno sembra volere ricordare 
soprattutto le letture estive, fatte. durante la permanenza nella 
casa di campagna che lo studioso possedeva nei dintorni di Bolo-

.. BUB, A.M.A-BJv.63. 
1. BUB, A.V.BB.X I.27/3. Le annotazioni sono le seguenti: alla fine di Eroidum epistolae, a 

p. 150 . Totum perlegi librum epistolarum die 9 Februarij lfi71, ego Ulisses A1drovandus·; 
alla fine dl/bln, ~ p. 367 . Totum in Ibin legi ego Ulisses Aldrovandus die 12 Februarij 157).; 
alla fine di Ad Lwmm, a .p. 382 . Totum ad Liviam pcrlegi die 17 Februarij 1571 ego Ul~ 
Aldrovandu~.; alla fine dI De /luce, a p. 390 .Elegiam de Nuce pcrlcgi totam clie 18 FebrUlU"Ì) 
157.1.ego Uhsses A1~rovandus.; alla fine di De medicomine {ociei, a p. 394 .De Medlcamioo 
Faclel :otum ~rlegJ die 19 Februarij 157/ . ; alla fine di De pulice, n p. 396 . De pulice totum 
pe~legl ego Uhsses Aldrovandus. ; alla fine di De Philomela, a p. 399 . Totum perlegi de 
phl1omela. ; alla fine di .Fragmen/um Ovidii reper/I/m III/per, a p. 401 . Totum perlegl 
fragmentum . ; alla fine dI E/Usdem ex Epigramma/is, a p. 402 . Totum perlegi.; alla fine di 
Cormen od PisollCm, a p. 411 ~Totum perlegi ad Pisonem ego Ulisses A1drovandl.ls die 20 
Februarij 1571. 
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gna. La villa, non più esistente, si trovava nei pressi della chiesa 
dei SS. Giovanni e Paolo a S. Antonio di Savena. 76 Questi luoghi 
sono richiamati in alcune annotazioni. «Ego Ulisses A1drovan­
dus totum perlegi die 11 Julij 1596 existens in villa Sancti 
Antonij de Sapina», si trova al termine della Historia naturale, 
e morale delle Indie, in Venetia, presso Bernardo Basa, 1596 
di José de Acosta;l1 «Totum perlegi die 16 Julij 1581 in agello 
Sancti Ioannis et Pauli Ego Ulisses Aldrovandus» si rileva, inve­
ce, alla fine dell'opera Methodus apodemica, Basileae, Eusebii 
Episcopii opera atque impensa, 1577 di Theodor Zwinger, che 
reca frequenti segni di attenzione e di lettura.78 Il piacere della 
lettura dei Carmina, exametra, elegiaca, lyrica & hendecasilla­
ba, Bononiae, apud Ioannem Rossium, 1595 di Antonio Giganti79 

traspare nella sottoscrizione apposta al termine dell'opera «To­
tum hoc poema perlegi summa cum voluptate in agello Sancti 
Antonii de Sapina ego Ulisses Aldrovandus die 23 octobris 
1597". 

A tale consuetudine il naturalista non venne meno neppure in 
età assai avanzata, quando, tuttavia, tali sottoscrizioni non sono 
più autografe, ma di mano di un aiutante. 

Notizie relative al luogo e al periodo della composizione di 
un 'opera da parte dello stesso Aldrovandi sono invece contenute 
nella nota autografa al termine di Le antichità de la città di 
Roma di Lucio Mauro (in Venetia, appresso Giordano Zii etti, 
1556),80 opera che contiene anche la descrizione delle antiche 
statue di Roma fatta da A1drovandi, a seguito del suo soggiorno 
romano fra il 1549 e il 1550.81 L'annotazione autografa è la 
seguente: «Totum perlegi et extraxi multa [ego] Ulisses Aldro­
vandus auctor huius libri quem scripsi anno Jubilei in principio 

1* Le pitture che ndornavano In villa sono descritte nel ms. A1drovnndi 99,a mpiament(! 
citato in MARIO FANTI, 1-0 uilleggio/u/"a di Ulisse Aldrouondi, .Strenna storica bolognese», 
VIIl, 1958, p.17-43. 

77 BUB, A.M.RR.1.33. 
1* BUE, A.M.ZZ.lll.Il. 
,. BUB, A.V.H1UX.8. 
• BUB, A.lV.Q.l1.30. 
Il L'interesscdi Aldrovandi pcr l'antiquaria è approfondito nel saggio di EUl,,'1A CAIlRAI!A, 

La nasci/o della descrizione oll/iquoria, . Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa-, 
serie Jv, Quademi 2, 1998,p.31-sD. 
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dum essem ruri 1550 [ ... ]». La febbre quartana che lo aveva 
costretto a letto nel giugno 1580 è ricordata alla fine del volume 
miscellaneo contenente le due seguenti edizioni densamente per 
stillate: Nuoui auisi dell'Indie di Portogallo, riceuun dalli reue­
rendi padri della Compagnia di Giesu, tradotti dalla lingua 
spagnuola nell 'italiana, in Venetia, per Michele Tramezzino, 
1568 e Diuersi auisi particolari dall'Indie di Portogallo, riceuuti 
dall'anno 1551 fino aL 1558 dalli reuerendi padri della Compa­
gnia di Giesu doue s'intende delli paesi, delle genti, & costumi 
loro. Tradotti nuouamenle dalla lingua spagnuola nella italia­
na, in Venetia, per Michele Tramezzino, 1565.82 

Singolare è, invece, l'aggiunta all'annotazione di Aldrovandi 
fatta dal suo allievo Cornelio UterverioS3 che si trova alla fine 
dell'opera di Andrea Marini, Discorso sopra la falsa opinione 
dell'alicorno, in Venezia, [Paolo Manuzio), 1566.84 La nota auto­
grafa di Aldrovandi «Totum perlegi die 20 Decembris 1577» è 
seguita da una seconda iscrizione: "Et ego Ioannes Cornelius 
Uterverius die 7 Octobris 1609». 

Considerazioni di tipo diverso, ma ugualmente interessanti 
perché aggiungono spunti utili allo studio del commercio e della 
circolazione libraria nella seconda metà del Cinquecento, posso­
no essere fatte confrontando le date di lettura indicate da Aldro­
vandi con la data di edizione dei testi su cui figurano: in alcuni 
casi tale confronto rivela una sorprendente brevità di tempo 
intercorsa fra i due periodi. Al termine della traduzione dallo 
spagnolo della vita di Cristoforo Colombo scritta dal figlio Fer­
nando ed edita a Venezia nel 157185 è apposta la nota seguente: 
«Totum perlegi die 23 Januarij 1572 Ego Ulisses Aldrovandus»; 
la nota autografa «Die 26 Februarij 1559 totum finivi legere» 
si trova alla fine dell 'opera di Bartolomeo Maranta, Methodi 

.. . Totum perlegi die 19 Junij 1580 Ego Ulisses Aldrovondus in leeto degells laborans 
febre quartalla •. BUB, A.M.KKJV:1O/3-4. 

&1 Il già ricordato Cornelio Uterverio di Delfl. fu allievo di Aldrovandi e il primo curatore 
del suo Museo, dopo il trasferimell to nel Palazzo del Scnato 

8< Bu n, A.V.Tab.I.G.1.458!2. 
ioiI Fl:R.'IIA.'111lO CoWMBO, His/orie nelle quali s'ha particolare, & vero re/a/ione della d/a, & 

de' (alli dell'am miroglio Christo(oro Co/ambo. Nuouamente di lingua spagnuola lradot/i 
nell'ilallOna da/ s. Alfonso UI/oo, in Venetia, appresso Frnnce!lCO de' Franceschi Sanese, 1571 
(BUB, A.M.ZZ.1Y.69). 
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cognoscendorum simplicium libri tres, Venetiis, ex officina 
Erasmiana Vincent ij Valgrisij , 1559;86 infine la data 11 luglio 
1596 figura al termine della storia delle Indie di José de Acosta 
edita a Venezia nel medesimo 1596, già ricordata. 

Se non meraviglia che Aldrovandi, così interessato a notizie 
bibliografiche e instancabile nel richiederle ad amici e corrispon­
denti, fosse venuto rapidamente in possesso di opere edite in uno 
dei maggiori centri europei di produzione libraria quale era 
Venezia, particolarmente significative risultano, invece, le date 
di lettura presenti su edizioni provenienti da città più lontane: 
esse infatti confermano l'esistenza di un vasto ed efficiente mer­
cato librario internazionale, in grado sia di diffondere l'informa­
zione della produzione editoriale, sia di organizzare la rapida 
distribuzione della stessa. La nota «Totum perlegi ruri Sancti 
Ioannis et Pauli die 29 Augusti 1581 Ego Ulisses Aldrovandus» 
compare al termine dell'opera del botanico fiammingo contem­
poraneo di Aldrovandi, Rembert Dodoens, Historia vitis vinique, 
Coloniae, apud Maternum Cholinum, 1580;87 «Totum perlegi ego 
Ulissis Aldrovandus die 22 Junij 1572" si legge invece alla fme di 
De venenis libri duo , Antuerpiae, ex officina Christophori Plan­
tini, 1571 del medico Jacques Grévin.88 «Die 30 Augusti 1556 
finivi legere » si trova alla fme dell'opera In Platonis dialogum, 
qui Phaedo, seu de animorum imnwrtalitate inscribitur, Basile­
ae, per Ioannem Oporinum, 1556 mense Martio di Sebastian Fox 
Morcillo.89 

Molteplici sono i motivi di interesse che presentano le caratte­
ristiche sottoscrizioni sopra descritte. La loro presenza ci assicu­
ra, in modo inequivocabile, che Aldrovandi non solo possedeva 
una determinata edizione di un'opera, ma l'aveva anche letta, o 
in qualche modo "trattata». Se ciò può essere provato anche da 
altre fonti, come ad esempio il suo epistolario o la citazione di 
passi nei suoi scritti, è fuori di dubbio che la presenza di tali 
dichiarazioni sui libri costituisce il modo più immediato per 

" BUD. A.lV: H.VllI .67. 
., BUB, A.V.Tab. I.G.I.467/1. 
" BUB, A.IV.C.lX.57t.!. 
" BUB, A.V.O. 1lI.25/1. 
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accertare che non si tratta di citazioni di seconda mano, ma del 
risultato delle letture di Aldrovandì stesso. Le sottoscrizioni 
inoltre consentono di conoscere un particolare insolito, e cioè il 
momento preciso in cui Aldrovandi aveva letto l'opera. Se infat. 
ti, da una parte, la data di edizione di un'opera rappresenta il 
termine ante quem non era possibile che egli l'avesse posseduta, 
d'altra parte tale data non prova il momento reale della lettura, 
la quale potrebbe essere avvenuta anche a notevole distanza di 
tempo; la presenza della data di lettura sul testo toglie quindi 
ogni dubbio in questo senso. Nel caso di Aldrovandi, grazie alla 
presenza su molti dei suoi libri di tali annotazioni, è quindi 
possibile non solo supporre che egli fosse a conoscenza di proble­
mi e idee perché largamente diffusi alla sua epoca, ma anche 
avere la sicurezza della sua conoscenza diretta di determinati 
testi in un preciso momento della sua vita. Tali sottoscrizioni, 
insomma, aiutano a ricostruire la trama delle sue letture e ad 
approfondire la sequenza cronologica dei suoi interessi culturali 
e scientifici; infine, esse possono aiutare a correlare, in un dato 
momento, le sue letture con la sua attività didattica nell'univer­
sità, e a studiare l'evoluzione dei suoi interessi di lettura paralle­
lamente ai suoi scritti. 

La. gestione della biblioteca 

Prima di avviare un sommario esame del contenuto della 
libreria, vale la pena fermare brevemente la nostra attenzione 
sull~ c~m~lessità e molteplicità delle operazioni che, allora come 
oggI, flchledeva la buona gestione di una consistente raccolta 
libra:~a. Infatt~ tale cura prevedeva, oltre all'iniziale acquisizio­
ne di mformazIOni relative alla produzione editoriale disponibile 
sul mercato librario e la scelta dei testi e delle edizioni interes­
santi~ ~nche. un successivo notevole impegno di tipo pratico e 
amminIstrativo, comprendente il pagamento da effettuare dopo 
lo scrupoloso controllo delle copie ricevute. Quest'ultimo era 
volto alla verifica della loro integrità e all'individuazione di 
eventuali difetti: qualora fosse stata riscontrata la mancanza di 
alcune parti, si richiedeva all'editore il loro invio. Infine, si 
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procedeva alla consegna dei nuovi volumi ai legatori, poiché, 
come è noto, le opere erano per lo più vendute in fogli sciolti o 
con semplici cuciture provvisorie. 

Gli appunti contenuti nei 32 volumi che compongono il già 
ricordato manoscritto Aldrovandi 136, dal titolo Ulissis Aldro­
uandi Observatiolles variae, si rivelano, anche per quanto ri­
guarda la libreria, una vera miniera di informazioni e merite­
rebbero uno studio sistematico: infatti le notizie, che si riferi­
scono all'ampio arco cronologico di ben 40 anni (dal 1566 al 
1604), non solo riguardano molteplici argomenti collegati ai vari 
aspetti dell'attività scientifica dello studioso, ma forniscono an­
che numerose informazioni relative, ad esempio, alle ingenti 
spese da lui sostenute per la collaborazione di pittori, disegnato­
ri e amanuensi al suo senrizio, e notizie riguardanti l'incremen­
to e la gestione della biblioteca. Nelle Observationes variae tro­
viamo elenchi più o meno consistenti di opere da comprare, 
accompagnate dal loro prezzo, e, come abbiamo già accennato, 
elenchi di volumi da rilegare e di edizioni da integrare poiché 
pervenute incomplete.90 Numerose sono le liste di opere deside­
rate e da acquistare presso diversi stampatori e librai, fra i quali 
ricordiamo gli editori e librai veneziani Gaspare Bindoni,91 Vin­
cenzo Valgrisi92 e Francesco De Franceschi93 e i librai bolognesi 
Simone Parlasca,!M Sebastiano Bonomi/JO Giovanni Battista Ma­
scheroni96 e un certo Zavaglia.97 Questi ed altri, nel corso degli 
anni, furono in grado di fornire allo studioso libri nuovi e di 
seconda mano: alcuni di questi ultimi potrebbero essere identifi­
cati con gli esemplari aldrovandiani che presentano legature 

80 Cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVII, c. 4&--49r in cui si fa cenno ai . libri che non sono 
compiti havuti dal Buonhomi •. 

" Cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVI, c. 114u· 135r; ms. Aldrovandi 136. t. XXXI, c. 224u-
227r. 

tcI Cfr. ms. Aldrovandi 38', t. I, c. 277r·278u; ms. Aldrovandi 136, t. IV, c. 165u; ms. 
Aldrovandi 136, t. V. c. 119r, 375,.·37&; ms. Aldrovandi 136, t. VI, c. 3&-34u, 158r-v. 

'" Cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVI, c. 283r. 
.. Cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVII , c. 3911; ms. Aldrovandi 136. t. XXXI, c. 191r·192v, 

c.228r-v . 
.. Cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVI, c. 15&-157r, 158r·166v; ms. Aldrovandi 136, t. XXVII, 

c. 4&-·49r; ms. Aldrovandi 136, t. XXX, c. 121v-125v. 
.. Cfr. ms. Aldrovandi 136, t. VII, c. 27&-·277r 
" Cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVI, c. 20v e c. 561". 
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originali, ma di tipo diverso da quelle commissionate dallo stu­
dioso stesso, di cui si è già parlato. Per gli ultimi anni del secolo 
Sebastiano Bonami risulta essere stato uno dei fornitori princi: 
pali, in grado di procurare pubblicazioni edite non solo in Italia, 
ma anche in molte diverse città dell 'area sia cattolica, sia rifor­
mata: ad esempio, da Anversa, Parigi, Lione, Strasburgo, Colo­
nia, Francoforte, Basilea, Heidelberg, Spira, Leida, Lovanio, 
Ingolstadt provengono le circa duecento opere acquistate presso 
di lui all'inizio del 1598.98 

Testimonia la buona gestione della collezione aldrovandiana 
anche un importante, ulteriore particolare: dai manoscritti ri­
sulta che, soprattutto negli ultimi anni della sua vita, Aldrovan­
di cercava di scartare i libri 'doppi' posseduti.99 Fra i documenti 
dell'ultimo decennio del Cinquecento troviamo, infatti, elenchi 
di opere che lo studioso scambiò col libraio Sebastiano Bonomi, 
accompagnate dalla stima del loro prezzo. Il denaro ricavato fu 
immediatamente speso per integrare la raccolta di nuove acqui­
sizioni. loo Questa prassi costituisce una conferma dell'attenta 

• L'elenco completo si trova nel rns. Aldn:wandi 136, t. XXVI, c. 158r·16& cit 
• Un elenco dal titolo _Libri quos duplices habeo et permutare volo~ si trova nel ms. 

Aldl'Ollandi 136,LXXV;c.66r-v. 
1m Fra l'II dia:!mbre 1596 e il 24 dicembre 1597 è stato compilato il . Catalogl.ls libroT\II!1 

quos permu~ bibliopolae cupio. lulius Caesar Scaliger de subtilitate. L. 5. Dominici Loonis 
a~ medicinaril. L. 2: IO. Thucidides Graecus. L. 6:6. foL 60. Niphus de generatiolle. L. 2. 
AllK.'ennae opera antiqll8. L. 4. fol 14. Stirpium adversaria. L. 13. fol. 50 Montanus in Aphor. 
L. 1:5. Ma~~ellus in ~ippocratem. L. 6. Galeni opera penultima apud Juntas. L. 16. MontanUS 
de composltlOne medlcamentorum. L. 2:10. Virgiltus in 8" L. 0:15. Gio. Monardo della gran. 
?eua delJ~ terra e tutta la sfera. L. 0:10. Michaelis Glycae Annales. L. 3. Ammonius de 
mterpreta.tlone. L. l . Herodot! opera. ~. 1:10. Avcrrois Opera. L. IO. Antonius Bartholiusde 
oleo seorplonis. L. 0:7. Bettus m medicma. L. 5. De causa eonjuncta morbo L. 0: 10. [totale l L. 
75:3_ (cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVI, c. 58r-u). Alcunc di questc opere risultano poi essere 
stat,e effettivamente vendute come doppie per 22 Lire al libraio Sebastiano Bonomi il 4 feb­
braIO 1598: •. C~talogo ?c libri doppij i quali ho vcnduti a m. Sebastiano Buonhuomi librnl'll 
per prezzo dI hreventldue, quah danari sonoeomprcsi ncllasommadi lirc cento quaranta 
che li devo. come appare per un scritto fatt.oli sotto il dì prescnt.equ8l'todi fe brarol598.Lire 
~2. Opera Galeni ap.ud Juntas ~n. 1541 impressa. Opera Averroia in scx volumina corio !igata 
m 8. Jul. Caes: Scahg. D~ subtllit . AnI. Mariae Beti commento In 4 Fen. In foL Epigra~rnata 
~ntiqua u.rbis In fol. TuCldldes Graecus. Ammonius in Aristot. Dc interpretat. Virgilij opera 
In 8. Scotl PJacentini carmina~ (cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVI. c. 229(1). Viene infine ~ 
sunta~nchiarezzatuttal'operazione: _Ricordocomead14febraro 1598 ho comprato hbn 
dislegatt.n° 200 da m. Sebastiano Buonhomi libraro per prezzo di lire duecentodieci;eI 
hav~nd.~h?ato aUa m~no lire cinquanta una, et soldi cinque per polizza al banco d.el Du~(I.la, 
etdlplU h sopradettl libri doppi per preuodi lirevintidue, lison restato debIto re dI hre 
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sorveglianza cui era sottoposto il contenuto della biblioteca: gli 
scarti operati servivano a non ingombrare troppo gli scaffali e ad 
acquisire sia altri titoli sia edizioni più recenti, talvolta con 
commenti più aggiornati o più curati. 

Fra i documenti aldrovandiani abbiamo già ricordato un elen· 
co di circa 200 volumi che, comprati presso Sebastiano Bonomi, 
furono poi consegnati allegatore Lorenzo BelIonì nei primi mesi 
del 1598. In particolare, la lunga e precisa lista dei libri acqui· 
stati ci fornisce una preziosa e rara informazione, cioè il prezzo 
unitario al dettaglio per ogni edizione. Per ognuna, infatti, dopo 
l'indicazione del luogo di edizione, dell'autore, del titolo e della 
consistenza è riportato il prezzo assegnato. Come era consuetu· 
dine, la consistenza dell'edizione è indicata attraverso il numero 
di risme che la compongono, poiché era questo l'elemento di 
base per la valutazione dei libri sciolt i. Risulta così che i prezzi 
più alti sono riferiti non soltanto ad opere edite fuori d'Italia, 
ma anche alle edizioni più corpose e a quelle illustrate. l01 Un 
altro passo dell'aprile 1600 riferisce i prezzi pagati per i singoli 
fogli stampati , diversificati a seconda del luogo di produzione: 
4 quattrini ogni singolo foglio proveniente dalla Germania, 
3 quattrini ogni foglio proveniente da Roma e da Firenze, 2 

centoquaranta come oppare per un scritto fattoli sotto il suddetto giorno, promettendolid i 
pagare tal somma di danari in quattro termini, cioè lire trenta cinque a Pasquo pl"'OllSimo, el 
il secondo tennino a S. Pietro, il teno a S. Michele di settembre et l'ultimo a Natale pl"'OllSimi. 
In tutto lire centoquaranta_ (cfr. ms. Aldrovandi 136, L XXVI, C. 230r-41). 

>Il Scal"!le sono le edizioni che superano il pTCJ:~O di due lire; ne ricordiomo alcune~ ind~­
cando la collocazione degli esemplari aldrovandi~m oncora presenti alla ~iblioteca Umvel1:l1-
taria: -Venet. Illustrium Philo.sophorum et saplentum ant lquorum effigles. fol. 35. L. 3:0. 
(BUB, A.V:Tab.Il.F.lI.I ); .Francof. Christian. Urstisius de Gennanicis historicis fol. 210 L. 
5:5_; . Romae. Illustrium virorum effigies antiquae ex Ursini bibliotheca fol. 51 L. 4:0. (c. 
16&); _Fior. Hist.oria de' suoi tempi di Gio. Batta Adriani in Fioren2a fogl. 235. L. 6:0:6_ (~. 
IGOr); -Colon. Francisci Vall!!llij Cavarrabiani commento in Galenum fol. 158 L. 5:0. ; ~Basll 
Vietoris Trincovel. Consil. med. fol. 142 L. 4:0. (BUB, A.rv:D.l.l l); . Froncof. Madiclno lo 
Baptistae Montani fol. 217. L. 6:0. (BUB, A.IV:D.1.l0); .Venet. Joan. Argent. in artem med. 
Gal. fol. 113. L. 5: 1 3~ (BUll, A.lV:C.[ 11.7); . t'lorent. Froneisci Bonamici de motu lib. IO. fol. 
264. L. 6:12. (c. 16311); . [{omae Aloysius Lippomanus de vitis sonctorum Pntrom. fol. 106. L. 
2:18. (c. 164r); . Venet. Prediche di Bartholom. Lontana fol. 1201'. L. 3:0. (c. 165r) (BUB. 
AM.wW.1.27); . Vcnet. Summa 'l'heologic.a et canonica. Joann. Gerson: fol. I.I? L. 2:17:~ . : 
-Veneto In evang. S. JOOl1. Michael de Pnlacio f. 130. L. 3:5_; _Lugdum H~mlhae f. Henrlel 
Hclmesij fol. 156. L. 5:0. (c. l66r) (BUB, A.M.RR.1.7) (cfr. rns. Aldrovondl 136, t. XXVI, e. 
158r·166u). 
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quattrini ogni foglio proveniente da Venezia e da altri luoghi 
d'Italia. 102 

Il rilievo del tutto particolare di queste informazioni deriva 
non solo dal fatto che notizie di questo tipo in genere sono sparse 
in fonti epistolari o sono ricavabili dalle annotazioni del prezzo 
riportate su antichi volumi dalla mano del primo possessore o di 
uno dei primi possessori, ma anche dalla considerazione che 
all'epoca il prezzo degli esemplari di una stessa edizione non era 
preciso, ma veniva fissato con ogni compratore. Non di rado 
finivano per essere avvantaggiati personaggi di rilievo - e fra 
questi certamente lo stesso Aldrovandi - che, come clienti abi­
tuali, talora riuscivano a ottenere i prezzi più convenienti. 103 Un 
confronto fra questi dati ed altri analoghi permetterebbe la loro 
lettura in una prospettiva più ampia, sicuramente di grande 
interesse. 

Le notizie relative al prezzo di alcune opere e delle loro lega­
ture aggiungono particolari importanti ai libri posseduti da Al­
drovandi. Tenendo presente il costo dei diversi tipi di legature 
già ricordati e che un bolognino equivaleva a soldi uno e quattri­
ni quattro, per alcune opere è possibile calcolare il prezzo esatw 
pagato dallo studioso per potere disporne. Diamo di seguiw 
alcuni esempi. Faretra del divino amore, in Venetia, presso 
Marc'Antonio Zaltieri, 1586 di Johannes Lanspergius lO4 di fogli 
73, fu pagata L. 1:16:6 e fu legata da Lorenzo Belloni per 7 
bolognini Étienne Pasquier, Poemata, Parisiis, apud Aegidium 
Beysium, 1585, di fogli 18 fu pagata L. 0:12; Jan Gruytere, 

,0'.1 Il passo completo è il seguente: . A di 29 d 'Aprile 1600. Magnifici signori Giovanni 
Antonio e Jacomo de Franeeschi sareteoontcnti fare buone L. ottantatre ediadassettedi 
quattrini di Bologna, a m. Sebastiano Buonhomi libraro per valuta et saldo di tanti libri 
havutidaluipertuttoildid'hoggietponeleamiooontoL 83:17.ltemrioordoche li detti 
li~rifurono.intuttofoglit~miJlasett.oo:ntovintise i,à rab>ione diquattrini 4. per foglio quelli 
dI Germama; et. di qu~ttrml .3 qu.elli dI Roma et di Fiorenza; et di quattrmi due q.uelh di 
Venetia et d'altri luoghI d' ltaha. DI Germania fol. 708, L. 23: 12. Di Homa fol. 822, di fIOrenza 
fol. 441 'h, ltot.ale] L. 31:11:6. Di Venetia fol. 965, Itali a. fol. 755'h , ltotalel L. 28:13:6. [totale] 
L. 83:17. (cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXX, c. 126v). 

1011 La rarit.àdelle liste di libri oompilate dai po!lSC!lSOri eoorredate dall'indicazione delle 
somme sborsate è richiamata da ANGI'~ Nuovo, 1/ oommercio /ibrorio nell'Ila/io del Ruwso' 
meruo, Milano, Angeli, I998, p.121_123. 

l .. Cfr. !nS. Aldrovandi 136, t. XXVI, c. 162r; BUB, A.M.BB.lY.77. 
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Pericula, id est, Elegiarum libri W, Heidelbergae, {Abraham 
Smesmann], 1587, parti due, di fogli 14 e fogli 2 fu pagata L. 0:9 
e L. 0:14; Antoine Arene, De bragardissima villa de solerijs, 
Parisiis, apud Galeotum à Prato, [1574] di fogli 5 fu pagata L. 
0:3:6: queste tre edizioni in-ottavo furono poi legate in un volu­
me miscellaneo per 7 bolognini. 105 L'opera di Alessandro Massa­
ria, Disputationes duae, altera de scopis mittendi sanguinem, 
altera de purgatione, Venetiis, apud Franc. De Franciscis, 1588 
di fogli 40, costò L. 1:2; De balneis Transcherii oppidi Bergoma­
tis, Bergomi, Typis Comini Venturae, 1582, di fogli 6 costò L. 0:5: 
le due edizioni in-quarto furono legate insieme per bolognini 
9. 106 Consilia medica, Basileae, apud Conradum Valdkirchium, 
1587 di Vittore Trincavelli, edizione in-folio, di fogli 142, costata 
L. 4:0 fu legata per 14 bolognini. L07 Ricordiamo infine l'opera di 
Oddo degli Oddi, In aphorismorum Hippocratis priores duas 
sectiones dilucidissima interpretatio, Patavii, apud Paulum 
Meiettum, 1588, di fogli 35 costata L. 1:7; quella di Marco degli 
Oddi, De putredine sententia apologia, Patavii, apud Paulum 
Meiettum, 1585, di fogli 15, costò L. 0:7:6 e fu legata alla prece­
dente per 9 bolognini. 108 

La collaborazione degli amanuensi 

Nel corso degli anni, sia per la compilazione delle sue opere, 
sia per la conduzione del museo e della biblioteca, Aldrovandi si 
avvalse della collaborazione di aiutanti e copisti, già più volte 
richiamati nelle pagine precedenti; all'interno dei 363 volumi 
che compongono la raccolta dei manoscritti Aldrovandi conser­
vati presso la Biblioteca Universitaria di Bologna, accanto alla 
calligrafia dello studioso, fortemente caratterizzata dal tratto 
leggero, dalla piccolezza e dall'abbondanza di abbreviazioni, si 
distingue anche la mano di diversi amanuensi. 

''' lui,c. 159u: BUB, A.V.S.l Il' .14.1-3. 

: :~;~:~'I{~~~ltA~i~t~I~/l1;\'esemPlare non reca più la legatura originale 
Itt lbidem: BUS, A.IY.D.lX.4 UI-2. 
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In questa documentazione, i riferimenti ai copisti sono più 
rari di quelli riguardanti gli artisti che lavorarono per lo studio­
so: i pittori Jacopo Ligozzi e Giov~ni de'. Neri,. i disegnatori 
Lorenzo Benini di Firenze e Cornelio Schwmdt dl Francoforte, 
l'intagliatore Cristoforo Coriolano di Norimberga. Le notizie 
relative ai copisti si ricavano per lo più da saltuarie sottoscrizio­
ni e da conti del denaro loro pagato per la collaborazione nel 
disbrigo della corrispondenza e delle questioni di amministrazio­
ne domestica e, in generale, di tutte le attività interne allo studio 
del naturalista. Fra i diversi compiti affidati ai copisti ci interes­
sa in modo particolare il loro contributo nella compilazione dei 
repertori enciclopedici che così numerosi si trovano fra i mano· 
scritti Aldrovandi. Ci sembra importante fermarsi a considerare 
il lavoro di questi collaboratori all'interno dello studio poiché 
esiste, in modo particolare nel caso del naturalista bolognese, 
una stretta relazione fra i libri letti e studiati e i manoscritti 
prodotti: infatti, gran parte dei manoscritti di Aldrovandi consi· 
ste in repertori bibliografici ordinati alfabeticamente, compilati 
dal naturalista stesso coadiuvato dai suoi amanuensi. 

Chi erano i copisti di Aldrovandi? È lo studioso stesso che ci 
fornisce i nomi dei suoi «scrittori». Essi sono elencati insieme a 
quelli degli altri «uomini,. che lo aiutarono a portare avanti i 
suoi studi, e sono distinti in base al luogo di provenienza nel 
Catalogus uirorum qui nostra sludia adjuuarunt, descriptus 
secundum ordinem locorum, oppidorum, ciuitatum et regionum 
ubi orti sunt. 109 Nell'elenco sono ricordati: «Asisianus Octauia­
nus de Octauianis medicus amanuensis meus», UG «Bredanus 
Gulhielmus Triulx amanuensis meus»,lll «Coloniensis Guliel­
mus Mascarellius Knauf amanuensis meus»,112 «Delphensis Ba­
tavus J anus Cornelius Wterverus doctor amanuensis meus»,1l3 
«Faventinus Josephus Fabronius meus amanuensis»,114 "Frisius 

'\'t Cfr. ms. Aldrovandi 110. c. 235r·250r 
l1o /vi,c.23&1 
"' /vi,c.239r. Lawrrettaidentilicazionedi Guliclmus'l'riulx oomenm nnuenseanziché 

wme il principale pittore al servizio dell'Aldrovandi si deve u Giuseppe Olmi (cfr. G. QI.IlI, 
L'inuenlario del mondo cit., p. 65). 

"' Cfr. !l1J;.Aldrovandi llO,c.239u. 
,u lbidem 
"' lui,c.MOr. 
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Gauco meus amanuensis»,IIf> «Hassellensis Thuringius D. Leo­
nardus Canzardus doctor amanuensis meus»,116 «Mutinensis 
Andreas Biancolinus amanuensis meus»,117 «Roremundanus 
Geldrus Guerardus Vorstius amanuensis meus».1 18 Proveniente 
da Alkmaar era lo scolaro di Aldrovandi, ma amanuense 
per Girolamo Mercuriale, «Alcmarianus Batavus Petrus de 
Wittendel amanuensis clarissimi Mercurialis et meus disci­
puIUS»,1I9 laureato a Bologna il 13 giugno 1589 «in utraque 
censura».I20 

Per altra via, cioè attraverso la notizia delle somme di denaro 
pagate ad Annibale Pagani da Reggio, si viene invece a conosce­
re che questi cominciò a lavorare per Aldrovandi il r giugno 
1597.121 

È interessante notare che fra i copisti esplicitamente citati da 
Aldrovandi come tali prevalgono uomini originari dalla zona 
compresa fra i Paesi Bassi e il Belgio (Delft, Roermond, Leeu­
warden, Breda) e dalla Germania, rispetto a quelli provenienti 
da altre città della penisola (Assisi, Faenza, Modena). Questo 
dato conferma l' impegno dell'Università di Bologna ad attrarre 
anche nel periodo post·tridentino studenti da zone non solo 
cattoliche; si temevano infatti le gravi conseguenze economiche 
che la diminuzione della presenza degli studenti stranieri avreb­
be potuto arrecare alla città. Rileviamo inoltre che i copisti, come 
del resto si poteva immaginare, erano persone colte, definite 
«doctor» e «medicus», cioè laureate. In particolare, risultano 
laureati in medicina a Bologna Petrus Wittendel Batavus (il 13 

''' lui,c.24l v. 
1l11vi,c.242u. 
1l1 Ivi,c.245r. 
Ill / vi,c.250r 
"' /vi,c.235r 
'IO Cfr. Notitia doctorum siuew/alogrls doclorwl! qui in oollegiis philosophiacet medicilloe 

&lIolliac loureoti {uenml abaTl/zo 1480 usque ad O1!lZIIm 1800, a cura di Giovanni Bronzino, 
Milano, Giuffre,I962,p.97 

12' Cfr. ms. Aldrovandi 136, t. XXVI, c. 283r: . Alli 20 d 'agosto. 1597. H~ d~\.O ad An.nibul~ 
Pagani da Reggio mio scrittore lirc quattro a conto del su?sularz?, che prlllCzp iòal pr,modl 
glUgnopas&lto delprcscnteannoI597. ltemlireottoper,lsularlOpertutto~\.O~t.o: 
AHi 13 d'Ottobre l597. ltcm lire sei per il sulariodecorso per tutt.o qucsto dI. Alprlmod, 
Dicembre ltem lire quattro per tutto il mese di novembre passato per polizza al banw del 
Dugliola. Lire 4 •. 
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giugno 1589),122 Leonardus Cansardus Hassellensis Flander (il 9 
maggio 1592),123 Andreas Biancolinus Mutinensis (il 13 maggio 
1589).124 Quest'ultimo era ancora studente quando, dopo avere 
compilato i sette volumi della bibliografia Lexicon admirondo­
rum, volle lasciare memoria del suo impegno e della sua fatica 
nella seguente annotazione posta alla fine dell'ultimo volume: 
«A di 15 marzo 1586. Genera omniR rerum in his septem libris 
contentarum excerpsi maximo cum studio ae labore ego Andreas 
Biancolinus. Laus Deo».I25 Gauco Frisius di Leeuwarden, che dal 
1587 probabilmente non si trovava più alle dipendenze di Aldro· 
vandi, avendogli indirizzato lettere da Roma fra il 1587 e il 
1588, 126 lasciò più volte il ricordo del lavoro da lui svolto sui libri 
dello studioso: «Transcripsi ego Gauco Frisius Anno 1584 die 14 
mensis Augusti» e «scripsi» si legge alla fine dell'Opera omnia 
del medico Laurent Joubert, Lugduni, apud Stephanum Michae­
lem, 1582;127 «Absolui ego Gauco Frisius Leouardensis anno 
1584,18 Augusti» è apposto dopo la «Tavola» dell'opera di Lean­
dro Alberti, Descrittione dì tutta l'Italia, in Venetia, appresso 
Gio. Maria Leni, 1577.128 La nota "Gauco Frisius Leovarruensis 
hunc indicem transcripsit AO 1584, 51(1 Septembris» si rileva sul· 
l'opera di Jean Dadré, Locì communes similium et dissimilium. 
Secunda editW, Parisiis, apud Michaelem Iulianum, 1582.129 

.. Transcripsit Gauco Frisius Leouardiensis» senza alcuna data si 
trova al termine dell'opera di Giovanni Antonio Flaminio, Vitae 
patrum inclyti Ordinis praedicatorum, Bononiae, per haeredes 
Hieronyrni de Benedictis, 1529. 130 

La laurea in filosofia e medicina era stata conseguita a Bolo­
gna il 7 febbraio 1579 dal belga Gulielmus Triulx (o Triculx)/31 
menzionato come amanuense di Aldrovandi anche in documenti 

''' Noti/ia&JCtorum cit., p, 97. 
'''' lui,p.lOO. 
, .. lui, p. 97. 
''' Cfr. ms. Aldrovandi 38', t. VII. 

:~ ~~B~~.~~~;;~~ 136, t. XII, c. 2u; lui, c. 141u. 

'. BUB, A.M..QQ.J.4 
'. BUB, A.M..UU.I.59. 
,. BUB, A.M..DD.1I1.39. 
," Cfr. Notitia doctw'um cit. , p. 85 
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degli anni 1584-1586. ]32 Egli lasciò traccia di sé su un volume 
appartenuto ad Aldrovandi, miscellaneo di tre edizioni (due com­
menti di Ammonius Hermiae ad Aristotele e uno a Porfirio),I33 il 
quale, oltre alla solita nota di possesso autografa di Aldrovandi 
reca anche l'altra: "Gulielmi Triculx et amicorum». Di particola­
re interesse è tuttavia la sottoscrizione datata frnale "Totum 
perlegi Ego Gulielmus Triculx die 22 Augusti 1578» perché ci 
permette di rilevare che l'amanuense olandese Giovanni di 
Triulx lasciò questi segni su un volume appartenente all'Aldro­
vandi quando ancora era studente a Bologna. Ad una attività 
stipendiata allude forse anche la nota che si trova sul fogl io di 
guardia dello stesso volume: «Dulcis odor lucri. Assai dimanda 
chi ben serve e tace», mentre si ricollega alla saggezza popolare 
la nota alla fine della seconda edizione: «Gulielmi Triculx et 
amicorum et priegone Pompeij Gradisca [?J. Tre cose ricercano 
fretta tore moglie, partir con fratelli, farsi frate». 

Ci sembra di potere concludere che dall'inizio degli anni Ot­
tanta risulta abbastanza ben documentata la collaborazione di 
copisti, studenti o laureati, fermatisi a Bologna a lavorare nella 
casa del famoso naturalista; è interessante anche notare che 
questo decennio coincise proprio con un maggiore impegno di 
Aldrovandi nella raccolta e ordinamento del materiale che 
avrebbe dovuto servire alla redazione di varie opere, prima fra 
tutte l'Ornithologia, ]~ che, progettata alla fine del 1587, ebbe il 
suo primo volume edito una decina d'anni più tardi (1599). 

' ilrt lJ2gennaio 1584 Gulielmus Triull< scrive ed è testimone di un atto di pagumento di 
lavori eset,'Uiti per Aldrovandi dal muratore Donato (efr. rns. Aldrovandi 136, t. X, c. 67r·v ); è 
inoltre ricordato come percettorc di un prestito di denaro, avuto prima di recarsi nelle 
Fiandrefraill585eill586 (cfr. mS.Aldrovandi 136,t. XI,c. 2400). 

,,. Ammonii Hermiae In V Porphyrii voces commen/orii, Veneliis, [Pietro Basellol, loan 
Gryphius Cl<CUrlCbllt, 1555; Amm01!ii Hermirre In Praedicamenta Aris/o/eUs commentorii, 
Venctiis, IPietro B0801l01, 101ln. Gryphius excudebat, 1555; AmmOllii Hermiae 111 libros 
Aris/o/eli8 Dein/erprctalio/lecommen/orii, Venetiis, [Pietro Bosellol, [onn. Gryphius cxcudebal, 
1555 (Bua, A.VDDJ,VI.40/l·3). 

,.. Orni//JOlogiae, hoc esi de auibus !listoria libri XlI, Bononiae, apud Franciscum de 
Franciscis Sene nscm. 1599; Orni/hologiae tomu8 aller. B<:moniae, apud lo. Baptistam 
Bellagambam, 1600; Omi/hologiae lomrls terlius , acpos/rcmus, Bononiae, apud lo. Baptistam 
Bellagambam, 1603. Presso la Bibliot.eca Universitaria si conserva l'esemplare acquerellato 
appartenuto ad Aldrovlllldi stesso (BUB, A.lV:H.III.81. 
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La preparazione degli strumenti di lavoro 

Fra le diverse attività svolte dagli amanuensi all'interno dello 
studio di Aldrovandi, quella che più ci interessa in questa sede è 
la loro collaborazione alla compilazione dei numerosi indici, re­
pertori alfabetici di citazioni, bibliografie ed enciclopedie alfabe­
tiche per soggetto che, come abbiamo ricordato, si trovano fra i 
manoscritti aldrovandiani. 

È noto che l'accumulazione e l'ordinamento di notizie e cita­
zioni fu un'abitudine comune agli studiosi del Rinascimento. 
Tuttavia i manoscritti di Aldrovandi testimoniano che forse nes­
suno di essi frammentò e riordinò le proprie letture con altret­
tanta sistematicità e desiderio di completezza quanto il naturali­
sta bolognese. I segni presenti sui suoi libri richiamano il lavoro 
che ha portato alla realizzazione di tali strumenti di sussidio e lo 
svolgimento di tale attività è descritto con precisione in due 
passi dei suoi manoscritti. 1M Il metodo di studio di Aldrovandi 
si collega direttamente all'ars excerpendi, alla quale i dotti del 
Rinascimento prestarono grande attenzione. L'abitudine di indi­
cizzare nel margine delle pagine i diversi temi trattati nel testo, 
e di riunire queste brevi espressioni in raccolte di citazioni ad 
uso personale, era caldamente raccomandata dalla pedagogia 
umanistica come valido aiuto per la memoria. La tecnica degli 
excerpta permetteva infatti di rendere in seguito facilmente di­
sponibili le notizie rilevate. l36 Il modo usato da Aldrovanru di 
allestire indici tramite schedine, all'epoca, era abbastanza diffu­
so e anzi il metodo da lui adottato sembra seguire esattamente i 

'36 11 primo racconto èoontenuto nel ms. Aldrovandi 21. l, Il , all'interno di un leslO 
dal titolo De arie Raimundi Lul/ij che occupa le p. 164.187; la trnscrizione di queste pagine 
si trova in G. 01..\11, UiisseAldrouondi. &ienw ellG/ilro cit., p. 99.112.11 ~ndopasso.si 
trova nel ma. Aldrovandi 97, c. 690r ed è edito in L. FIlATI, Ulisse Aldrooondl blbliogrofoclt., 
p.69. 

... Su questo argumento ricordiamo i seguenti studi: MN BLAII! , IJibliothèques portabkJ: 
les rfCueiis de Iieux communs dons lo Renoissonce lardiue, in Ù! pouooir des bibIiolMques 
Lo mbnoire des Ilvres en Occiden/. Sous la direction de Mare Baratin et Christian JOOJb, 
Paris, Alhin Michel, 1996, p. 84-106; EADDI, Annoto/ing ond indexing nalurol philosophy, in 
Books .ond lhe Sciences i~ Hislory, edited hy Marina FraliCa Spada and Nick J~rdlOe, 
Camhndge, Cambridge Umversity Press, 2000, p. 9-89; J.:,...-.:.MMtC CIIATf,LAIN, Humomsmld 

culture de la noie, -Revue de la Bibliotbèque Nationale de ~'ranoe ., 1999,2, p. 26-36. 
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consigli e le indicazioni tecniche fornite dal padre della biblio­
grafia, lo svizzero Conrad Gesner (1516-1565).137 

Il metodo di lavoro di Aldrovandi risulta particolare per alcu­
ne sue caratteritiche: innanzi tutto il periodo, lungo più di 40 
anni, durante il quale fu praticato; la sistematicità con cui i dati 
furono raccolti e organizzati; la disposizione alfabetica degli 
excerpta, per rendere veloce e semplice il loro ritrovamento; 
l'indicizzazione di un medesimo soggetto sotto diverse 'etichet­
te', così da permettere il recupero delle citazioni attraverso mol­
teplici vie per la successiva trattazione di vari temi; la partecipa­
zione di più persone, di non uniforme livello culturale, ad un 
lavoro comprendente diverse fasi, più o meno complesse; infine, 
l'immensa mole stessa delle bibliografie enciclopediche prodotte, 
nelle quali è raccolto un ricco materiale documentario utilizzato 
da Aldrovandi sia per i suoi studi e le sue ricerche, sia nell'inse­
gnamento universitario. Dalla compilazione di questi repertori 
enciclopedici deriva la fama di instancabile catalogatore e ordi­
natore dello studioso bolognese, mentre nell'accumulazione di 
una tale smisurata quantità di dati si riflette la sua aspirazione 
all'enciclopedismo universale e il suo intento di organizzare 
l'abbondanza di notizie provenienti sia dai testi a stampa sem­
pre più numerosi, sia dall'osservazione del mondo naturale, 
enormemente ampliatosi in seguito alle recenti scoperte geogra­
fiche. 

La lettura da parte dello studioso veniva condotta con la 
penna in mano per evidenziare i dati interessanti attraverso il 
linguaggio di segni convenzionali già descritto; in seguito tali 
notizie venivano separate dal loro contesto originale, trascritte 

''''' La duscri1.ione è contenutll nella seoonda parte della Bibiio/heca universolis','r iguri, 
apud Christophorum ~'roschouenlm , 1545. che reca il titolo Po'ldeelarulll s/Ue portll/omarl 
il.niverwlillm libri XXI, Tiguri, ellcudchat Christophorus F~houerus, 1548, c. 19u·20r del 
hbro I, De gromma/ica, titulus XIII , De ooriis, Pars 2 De mdl(:iblls librol'!1/11, dove si ~rattll 
appun~deltacompila1.ioncdegli indiciecatlllo~hi. Sulleis.truzioni relatLvc alla compdazio­
ne di lIIdici e cataloghi contenute nell'opera dI Gesner SI vedano gh articoli di ~:"1's H. 
WF.L1JSCiI, How lo moke alI I"dex 16'" Celltul)' St.vle cit., e LuiGI BAlSA.\lO, Alle rod/ci di 1111 
progello bibliogrofico europea, _Bollettino AlB~, XXXIV. 1994, p. 53-60. cbe reca la trascri­
zione(nota 10,p.60lelattaduzione(p. 57) del passo. Nel catlliogodella libreria è annotato 
un esemplare di questa opera di Gesner. non più posseduto dalla BUB. 
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con l'indicazione della loro fonte e infine riordinate in modo da 
potere essere facilmente utilizzate. All'interno dello studio di 
Aldrovandi, la redazione di tali schede e la loro successiva orga­
nizzazione in forma di pratici repertori alfabetici costituiva 
un'attività continua e considerata di primaria importanza. 

Aldrovandi stesso ci informa che per anni aveva formato sia 
raccolte di laci communes, sia raccolte di soggetti, sotto cui erano 
trascritte le notizie ritenute interessanti. L'annotazione auto­
grafa «Reduxi ad loco5 communes» si trova alla fine del volume 
contenente le seguenti tre edizioni: Antonio Musa Brasavola, In 
Porphyrii isagogas, uel quinque uoces comentatio, impressum 
Ferrariae, a magistro Francisco de Rubeis de Valentia, 1530; 
Giovanni Bernardino Longo, Dilucida expositio in Prologum 
Auer. In Posto Ari., Neapoli, (apud Mathiam Cancrum), 1551; 
Ioannes Duns Scotus, Questiones utiles super libros priorum. 
Eiusdem Questiones super libros posteriorum, [Venezia], mano 
dato & expensis heredum Octaviani Sco ti, per Bonetum Locatel­
lum, 1508. 138 L'annotazione autografa «Perscripta per materiam 
et redacta ad communia IoCR" si trova alla fine di un altro 
volume miscellaneo contenente due commenti di Egidio Colonna 
ad Aristotele: In Aristotelis analytica posteriora commentum, 
Venezia, Simon de Luere, per Andrea Torresano, 18. V. 1500, e In 
Aristotelis analytica priora comrmmtum, Venezia, Simon de Lue­
re, per Andrea Torresano, 27_ IX. 1499. 139 Vale la pena notare che 
dalla collocazione che segue la nota di possesso autografa sul 
frontespizio veniamo a conoscere anche la posizione di assoluro 
rilievo assegnato a tale volume nella raccolta: «Ulixis Aldrovandi 
liber n° p[rimus] F. p[rima]". 

Nel 1568, tuttavia, per la difficoltà della consultazione e per il 
lungo tempo necessario al reperimento delle notizie ormai spar­
se nei 18 grossi volumi fino ad allora formati, lo studioso trovÒ 
un diverso metodo, pratico e veloce, di trascrivere e ordinare i 
dati che sarebbero poi stati utili per la composizione delle su~ 
KHistoriae" naturali. Le notizie, evidenziate da Aldrovandi sU! 

,. BUB, AV.O.IX.20fl_3. 
,. BUB, A.V.KK. V39{l-2. La BUB ha acquis\.ato questo volume il 31 ottobre 1980 presso 

la libreria antiquaria Maggs Bros di Londra. 
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testi letti per intero e negli indici di quelli non letti, erano tra­
scritte da lui stesso e dai suoi amanuensi in modo continuo e 
veloce, senza alcun ordine, su un solo lato di fogli, che poi veni­
vano tagliati in forma di piccole schedine. l40 Queste ultime, in un 
primo tempo riposte alla rinfusa in sacchi, venivano in se~to 
disposte in ordine alfabetico stretto, e incoll~te sulle carte bl~­
che di volumi, contenenti fino a 500 carte C18scuno; le schedine 
venivano allineate su due colonne e spazi bianchi erano lasciati 
per le successive integrazioni. È Aldrovandi stesso a narrare lo 
svolgimento di tale lavoro e ad informarci che all'ordinamento 
e all' «agglutinazione", eseguiti ogniqualvolta si fosse ritenuto 
necessario, collaboravano un po' tutti i membri della casa, dal 
momento che per alcune sue fasi non erano richieste conoscenze 
particolari. Anche cinque o sei persone analfabete potevano così 
essere messe all'opera per tagliare e incollare, mentre persone 
più colte, come gli amanuensi e la sua seconda moglie, Francesca 
Fontana, procedevano soprattutto al corrett? or~namento ~elle 
schede. La moglie, in particolare, incollò PIÙ di 40 volumI del 
vastissimo dizionario enciclopedico Pandechion epistemonicon 
già ricordato, e i cinque volumi del Lexicon rerum inanimata­
rum. 141 Il ritmo con cui le schedine erano prodotte doveva essere 
intenso dal momento che il naturalista stesso ricorda che nel 
1595 erano già stati completati 150 volumi di questo tipo, e che 
erano già pronte schede sufficienti per prepararne altri 100.142 

Molti sacchi pieni di queste Ksyngrapha»l43 in atte~ di esse:e 
incollate, furono trovate nello studio di Aldrovandi anche lO 

occasione dell'inventario del 1610 già ricordato. 

l°O.Sed ego partim ex librisa me integre.lcclis, partimex.indicibus.eorum, qua eanohis 
non sunt lecta, extraxi quaecumque erant utLlia ned~m nostns HistoriJs. verum etia~ qu.a~ 
spect.nhant ad alios. QU!\~ omnia in nostro Pandechlo sunl hrevlter. annotata, ?t qUl~ ~Ihl 

~~~~~:Cl~:;el~i~::c~r~~;~~~: ~:t~!n:i:ias~:~;:O~; :::%:~e~:r~:~,;~l~ 
scriptoresextredomum scrioorepossent. (cfr. ms.A1drov~ndI21,t .. llcit. , p. 184-185). 

Il ' Corrisponde al ms. Aldrovandi ~; .alla fi~e del qumto e ul.tlmo v~lum~ è ann~talo: 
. f'rancisca Fontana uxor ExcellenUSSlmi UhSS1S Aldrovandl aglutJfiovl t h08.h.bro8 
observationum de rebus inonimotis. Nihil adeo vile et abicclum, ex quo non pen::lplatur 
quandoquelucrum • . 

:: ~::.. :Si7~~~1~8;~i~. !~:~ i~;:~e è usato come sinonimo di <schedoe_. 
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Potrebbe essere stato Aldrovandi stesso a dettare le citazioni 
ad un segretario, ma lo studioso Laurent Pinon preferisce rite­
nere che la cernita dei dati costituisse un'attività meccanica per 
lo più affidata ai copisti di Aldrovandi. l« Il significato dell'origi­
nale codice di segni tracciati sui testi, oltre che allo studioso 
stesso, doveva quindi essere ben chiaro anche ai suoi collabora­
tori ai quali era affidata gran parte della realizzazione dei reper­
tori bibliografici. Alla compilazione delle schedine si riferiscono 
talvolta Aldrovandi stesso e i suoi copisti con espressioni come 
«scripsi», «transcripsi», «excerpsi» ed «extraxi» apposte sui libri. 
Interessante è anche la semplice annotazione autografa «Orn­
nia», che si trova talora all'inizio di indici di opere dal contenuto 
di carattere estremamente vario. 145 L'espressione più precisa 
"Omnia notanda in Indice» figura sull'esemplare del Compen. 
dium philosophiae naturalis, Lugduni, apud Guliel. Rouillium, 
1551 di Franz Titelmans,146 che, oltre a numerose postille margi· 
nali autografe e segni di attenzione, reca la seguente sottoscri· 
zione autografa insolitamente lunga: «Ego Ulisses Aldrovandus 
totum hoc compendium philosophiae naturalis perlegi et expo­
sui Illustrissimo Carolo Principi Essenoi Flandro ex T [ ... J me 9 
Novembris 1566 quod inceperam die 28 Augusti ». 

A partire dal 1568 il metodo di studio di Aldrovandi sembra 
quindi assumere le caratteristiche di un lavoro di catalogazione 
delle fonti più sistematico e meglio organizzato, e sui libri apparo 
tenuti allo studioso sono ben visibili le tracce di questo impegno. 
Nel corso del lavoro di catalogazione degli esemplari aldrovan· 
diani è stata rilevata la presenza di varie annotazioni datate 
1584: essa potrebbe essere ricondotta sia all'attività di un ama· 
nuense particolarmente preciso, sia ad una maggiore intensità 

, L~ Cfr. LAURE1'T .PI1'O);, Enlre compilatiO/l el obseruc.tiOIl; l'kriture de l'OmilhaJogit' 
d Vllssl! .Aldrouandl, "Genesis., 20, 2003, p. 53.69. L'urticolo an!lli~za in particolare la 
preparazIOne delle fonti per la con:posizione dell'Omilhoiogill 

'~Si trov~ ad esempio nell' ind,ce delle seguenti Opere: Go~Y,T1US P~REIIlA, Novaeverotque 
moolcUlae prwU1. pars, Methymnae Duelli, Frauciscus a Canto, 1558 (BUB, Raro D.wn; 
5A.\'TF- PAGSISJ, 18Q.gogae ad 8Q.cros lit/eros liber u/licus, Lugduni, upud Hugonem a Po.rI!'-
1536 (BUB, AM.NN.VII.ll; RoDRlOO 5ANçm::z D~ ARY.VALO, SpeculI/m vilM humonae,!'ariSlS, 
per Johannem Petit, 1522 (BUS, A.V:x.. VII".30I2). 

'. SUS, Av:r.XII_21. 
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in questo periodo nella redazione delle schedine destinate ad una 
delle diverse bibliografie che lo studioso stava compilando. Tro­
viamo la seguente annotazione autografa «Die 30 Decembris 
1584 totum perlegi ego Ulisses Aldrovandus et pro bibliotheca 
extraxi secundum titulos» alla fine dell'opera di Johann Fichard, 
Vitae recentiorum iureconsultorum, Patauii, apud Iacobum Ior­
danum, 1565. ]47 Di mano invece di un amanuense è l'annotazio­
ne parzialmente in greco «.6.oça TW le:w Die 12 Maij 1584 omnia 
annotata excerpsi .. che si trova in fine a Suidas, Historica, caete­
raque omnia quae ulla ex parte ad cognitionem rerum spectant, 
Basileae, ex officina Hervagiana per Eusebium Episcopium, 
1581. ]48 Leggermente diversa è la seguente «.6.oça 'tw le:w 2n Die 
Junij 1584 omnia excerpsi .. , apposta alla fine dell'indice dell'ope­
ra di Ludovico Ricchieri, Lectionum antiquarum libri XXX qui 
merito Cornucopiae seu Thesaurus utriusque linguae appella­
buntur, Basileae, per Hieronymum Frobenium et Nicolaum Epi­
scopium, 1550. 149 Della stessa mano sono le annotazioni : «1584 
Die 9. Augusti notata excerpsi» posta al termine delle Orationes 
octoginta, in Latinum conuersae. Thoma Naogeorgo Straubigen­
si interprete, Basileae, per Ioannem Oporinum, 1555 di Dione 
Crisostomo ]50 e «19. Die Jun. 1584 omnia ex margino Excerpsi, 
Laus Deo», alla fine di Epistolarum medicinalium libri XII, 
Augustae Taurinorum, apud heredes Nicolai Beuilaquae, 1579 
di Orazio Augenio. 151 Interesse del tutto particolare riveste l'edi­
zione francese in-folio di Plinio, Historiae mundi libri XXXVII, 
Lugduni, apud Ioannem Frellonium, 1553: 152 infatti, non solo 
estese e fittissime note autografe ricoprono i margini quasi di 
ogni pagina, e integrazioni autografe di numeri di pagine sono 
aggiunte nel già ricchissimo indice dell'edizione, ma su questo 
esemplare sono presenti anche tre sottoscrizioni, da cui si rica­
vano interessanti informazioni, Leggiamo infatti che Aldrovandi 
condusse a termine la lettura del testo il 30 ottobre 1563 (auto-

'" BUB, A.Y.AA.XII.35 
'<8 BUB, A.Y.BB.I1U. 
,.o BUS, A.Y.BB.1IL9. 
, .. BUB, A.V:O.m.2 
li' BUB, A.ly.o.vm.18. 
, .. BUB, A.V:EE.m.7 
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grafo «Totum perfeci legere quod cepi Die 30 Octobris 1563 Ego 
Ulisses Aldrovandus»), mentre un amanuense finì di eseguire i 
consueti excerpta fra il 31 luglio e ilIo agosto del 1584 ( .. Tandem 
postrema Julij mensis die omnia excerpere absolvi .. e «8. primo 
die Aug. 1584»), Anche la Tipocosmia di Alessandro Citolini, in 
Venetia, appresso Vincenzo Valgrisi, 1561 153 reca due sottoscri. 
zioni, entrambe autografe: «Totum finivi legere die prima Julij 
1566 Ego Ulisses Aldrovandus» e «Et eundem 20 Augusti 1585 
reduxi ad Methodum». In queste due opere, una ventina d'anni 
separa la loro attenta lettura da parte del naturalista e il lavoro 
di indicìzzazione del testo eseguito da un copista nel primo caso, 
da Aldrovandi stesso nel secondo. I due esempi sottolineano 
l'impegno e il grande dispendio di energie e di denaro con cui, a 
metà degli anni Ottanta, lo studioso organizzò in modo ordinato 
e sistematico la compilazione delle schedine destinate a formare 
i numerosi strumenti bibliografici che caratterizzano il fondo 
manoscritto aldrovandiano. A questo proposito aggiungiamo due 
ultimi esempi. La sottoscrizione autografa (,Die 27 septembris 
1592 totum perlegi et rescripsi in bibliotheca penes titulos», 
apposta al tennine di Pascal Le Coq, Bibliotheca medica siue 
catalogus illorum, qui ex professo artem medicam in hunc usque 
annum scriptis illustrarunt, Basileae, per Conradum Waldrich, 
1590154 fa riferimento al ms. Aldrovandi 148, Bibliothecarum 
thesaurus secundum titulos: questo repertorio alfabetico, imo 
piantato fra l'ottobre del 1582 e il gennaio del 1583 continuò ad 
essere integrato negli anni successivi. Al medesimo manoscritto 
si riferisce anche l'annotazione solo parzialmente autografa 
«Scripsi Bibliothecam per Tabulas» posta al termine di Leandro 
Alberti, De viris illustribus ardinis Praedicatorum libri Se:!, 

Bononiae, in aedibus Hieronymi Platonis, expensis lo. Baptistae 
Lapi, 1517, che presenta numerosi segni di attenzione. 1M 

Ricordiamo infine un elenco di libri dei quali si doveva ancora 
fare la consueta trascrizione e indicizzazione degli argomenti 
interessanti: questo promemoria del 1597 reca il titolo «Index 

, .. BUB, A.Y.GG.VII.20 
,6< BUB, A.Y.S.xII.23 
, .. BUB, A.M.KK.II.6. 
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librorum quibus non est facta bibliotheca penes tabulas».Ii>6 
A proposito delle sottolineature presenti negli indici, vale la 

pena confrontare le notizie scelte e il carattere di alcune delle 
opere esaminate. Da ciò risulta che dati relativi al mondo natu­
rale (riguardanti, ad esempio, piante, animali, materie e fenome­
ni naturali) sono individuati ed evidenziati non solo, come ci si 
aspetterebbe, nelle opere di carattere scientifico, ma anche ~n 
quelle di poesia di autori italiani, greci e latini, e, in generale, m 
opere di carattere religioso, letterario, filosofico, storico e geo. 
grafico. L'interesse dello studioso sembra quindi essere s.ta~ 
costantemente rivolto alla più ampia raccolta di informaziom gIà 
scritte su temi specifici da testi di qualunque t ipo. Fra le opere 
letterarie analizzate con curiosità 'scientifica', ricordiamo Olym· 
pia, Pythia, Nemea, Isthmia per Iaan. Loniceru":S7 L~tifl;itate 
donata, Basileae, apud Andream Cratandrum, 1?3? di ~m.da­
ro e numerosi testi di Ovidio, postillati, sottoSCrIttI con l'mdlca· 
zi~ne dell'anno di lettura, e spesso anche arricchiti degli indici 
dei nomi degli animali in essi citati. IMI L'esemplare dell'edizione 

LIt L'elenco è il seguente: . Anl. Poss. apparo ad hist. C. ~l. And. Bosc. Prato di medie. C. 9. 
Home succes. Jo: Frane. Apoet. C. 9. Tractatus de monetls C: 11. Rodulph. Goclenij Probl. 
Rhet. C. I I. Ant. Riccob. de usu artis Rhetoricae. C. Il. Pet. Bmsfel. deconfes. malef .. et.!Iag. 
C. Il. Aen. Galle~. Bist. Universo par. l. C. Il. Gio. Batta Segni del vero studio ~nstlano. 
Pau\. Vvarnefrid. dc gestii Langobanl. C. 9. Frideric. 2. Imp. de ~ v.en. cum aVlb. C. Il. 
Ant. Bendine\. de vita Seip. Afrie. min. C. 9. Man:o Bussato dell Agricoltura .. B. 13. Be\. 
Cauno\. et Patrit. Spino delle Istorie Bresciane. B. Il. Paolo Morigi de Pe~nag. IIluaL B. ~3 
Panig. Comp. in Annali Baron. B. Il. Gab. PaleoL ~ard. Episcopale Bonomen. B. Il. M~rtm. 
Ant. !)elr. syntag. l'rug. B. 12. Revelationes S. Bngittae. 291. l'ore.llua Sarayma de.ong. et 
amplitud. Veronae. 284. Jo: Cost. de bum. concep. B. 12. He~logIa. 284 .. Franc. VICO:". de 
Princip. rerum nat. B. Il. Bernard. Patern. in primo Fen. pnm .. Can. AVlc .. B. 13. HI~pol. 
~. devulnerib. beUic. B. l3.Stanis\. Hosij opera. 28:4' Dimed . ~lc.demorblscom,mum.bus. 
B. Il. Cesar Campan. dell' lstor. del mondo. B. 12. Glrolam. ~Ilm .. della Rivolut. d Ingh.dter. 
B. l2.1ndcx in opera Alpbonsi 'rostali. Paolo Mong. dell'anUc? dI Mil. B. Il. Pomp. V,z~n 
di Bol. B. 13. Ant. Montecal. in lib. 2. Polit. Arisl. 284 in fol. Slrenus de fslo. r 175. Cromca 
Bossiana. r 176 !ialo tabula in ea- (cfr. ms. A1drovandi 136. t. XXVI, c l06r·\07u). 

'l' BUB, A.y.o.xn.29. . .. 
'If Sitratta,adesempio,degliesemplaridelleseguentlop<:redIOvldio· . .. 
Melamorphosoos libri XV swnma cura rwper emendalI cum ~aph~e~ls Regu IU~~I' 

~:~SS~;~;I:'~::~:~li/:~~:;;~(~I~:I:i~~:/~~~~~~;I~::'~~~!n?~; !:n~I/~~~;~~;n~~~!~., 
A.Y.R.V1.lJl): l'esemplare reca brevi e frequenti sotlohnea~u.re e tratbm marginali negli mdI' 
ci, l'annotazione aulografa .Scripsi indiremo, la sottoscm,on~, ~m~re ~utogr~~a, .• ro~um 
perlegi mense Julio 1556. e. non aulografo, un elenco di nomI di ammalI con l mdlCiluone 
delle corrispondenti carte del testo. 
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dell'Orlando furio,so, in. Venetia, . appre,sso ~incenzo Valgrisi, 
1573, è cosparso In ogru parte dI breVI postille autografe, di 
leggere sottolineature e dei consueti segni di attenzione; esso 
reca la sottoscrizione, anch'essa autografa, «Totum Ariostum 
cum additione quinque librorum perlegi et notavi quod spectat 
ad naturale, die 4. Junij 1596 .. ,169 

01lidiU8 de arle amandi & de remedio amori8 cllm oomclllo [di Bartolomeo Merula), (Vene­
tiis, impressi! loannes de Tridino alias 'l'acuiTIus, 1506) (BUB, A.V:O.lX.28/I): l'esemplare 
reca brevi postille marginali autogrnfe, segni di attenzione c due IIOttoscrizioni autografe: alla 
fine del De arle amandi: . TOIUffi perlegi ego Ulisses Aldrovnndus dic 24 Scptembris 1SiJ., 
e aUa fine del volume: _'l'otuffi perlegi ego Ulisses Aldrovundu$ dic 27 8cptembris 1573., 

p. Ol/idii Naswis Amorum libri lres. De medicamille {ociei Iibellu8: elIIUX. Illfinilis {1e1U' 

erroribus e ma/U/scriplis exemp/aribus emaculali, V/ia CUI/! Dominid Marii Nigri Ventli 
IUClile/llissimis enarralionibus: addito indice earl/m: quaedigna nolatll viso sunt. His insuJlfr 
accedunl Pillex & Phi/omela: licet falw NUIJQ/li adscribantur, (Venetii s. in aedibus loannio; 
Tacuini de Tridino, 1518) (BUB, A.V.O.IX.28f2 ): nel verso del frontespizio figura l'annotazi()­
ne autografa: .Cepi legeredie 28 Septembris 1573. ; alla line del testo, sempre autografa, 
l'altra annotazione: ~Die 5 Ianuarij 1574 totum perlegi Ego Ulisses Aldrovandus. S" L'llSl:'m· 
plare reca frequenti postille autografe, segni d'attenzione, numerosebrevisottolineature 
nell"indicee contiene un elenco non autografo di nomi di animali oon l'indi cazionedelle 
relative carte del testo. 

Di Ouidio le Metamorphosi, dee Trasmututioni, tradolte dal/ali,1O diligentemt~te i~ 
Lwgar trerso [da Nicolò degli Agostinil oon le sue allegorie, 8ignifica/ioni & dichiaratiMi 
delle fauo/e in prosa. Aggiantoui lo sua tauo/a. Et di Iluauo correI/o, [Venezial, per Bernardino 
di Bindani, 1548 (BUB, A.V.O.xJ.28): l'esemplare roca brevi souolineature nell'indke, lXJSlil· 
le autografe e la sottoscrizione autografa: . Totum perfeci legere 1556 •. 

p. Ouidii Nasonis, Heroides epistolae, silmmo studio recognitlil!, cum omnlbul 
oommentorijs, ubique locorum haetenus impressis. sed in pnslinam integritatem redtzd", l 
ab amni mendarum labl! purgatis. His nas adiunxinws emblemata, argumenta. Ad ha« 
loolmÌ$ Scoppae expositiones super l(}Cis quibllsdam obscurioriblls, Venetiis, Apud loonrll'!!l 
Mariam Bonellum, 1558 (BUB, A.V.O.I1 1.18): l'esemplare roca brevi soUolineature nell·indi· 
ce,postiUeautografeelasottoscrizionefinaleaUlogTafn . Towmfinivilegeredie9Februarii 
1571 Ego UlissesA1drovandus Epistolas et In Ibin. , e contiene un elenco non autografo di 
nomi di animali con l'indicazione delle relative carte del tcsto. 

Hen~ic~~f~~:;::i,~o?:w~e~t:r~~lae:,~~:,~:;~/~/ ~~x~~:abe:/:::t~s8 :~~:;/~~:ne;~e:::; 
USI/S, Basileae, apud Henricum Petrum, 1534 (BUB, A.VBB.x1.27/11: l'esemplare reca nu, 

me~siO~~': ~:~~~0;:s~o~:::t~~~;.iO;;i~~~:~:I;;0~~7Jepe~,~ra :i~70;;/I. Proeterro Cla 

Ptolemai erronliulI! stel/arulli sigllifica/iones, Basileae, in ncdibus Henrici Petri, 1538 (800, 
A.V.BB.XI.27/2): l'esemplare reca segni di attcn~ione. 

P.Ouidij Nasonis Amatoria. Heroidulli epistolae. AIIli Sobi/li epistolae tres. E/egiar~m libri 
tres. De relliedw amans libn tres. In {bi/I. Ad Liuiam. De morle Drusi. De nw:e. De medu:ammt 
(adei,. Rocens .accessere fragmenta qu~~m ex Epigrammotis Nasonis. Carmen ad PiSOMffl 
mcerll autlums, eleganti{! tamen & erudllume iux/a nobile, (Basileae, ex acdibus Henrici Petri. 
1538) (BUB, A.Y.BB.xJ.27!3): l'esemplare reca segni di attenzione e dieci sottoscrizioni au!()­

graf~ a::~~,n~.~II~io~pera oontenuta, datate fra il 9 e il 20 febbraio 1571 (cfr. nota ,51 
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Le annotazioni presenti su queste opere confermano l'interes­
se anche per la poesia come importante fonte da cui attingere 
notizie che, insieme alle citazioni ricavate da altri autori, antichi 
e recenti, avrebbero costituito la parte erudita delle Historiae 
scritte da Aldrovandi: in queste, infatti, le cose osservate e stu­
diate direttamente dal naturalista si accompagnano a quelle già 
dette da altri. 

La provenienza delle opere della biblioteca 

Per quanto riguarda la consistenza della biblioteca alla morte 
di Aldrovandi, disponiamo di un dato preciso, essendo il numero 
dei volumi della raccolta fornito dallo stesso naturalista nel 
proprio testamento 

[ ... j il numero de' miei libri manoscritti [ ... 1 devono essere in foglio n. 200 in circa, 
Item in quarto [ ... 1 devono essere n, 14 in circa. Item in ~orma lungu, che si 
chiama VaccheUa [ ... 1 sono n. 80. Item slegati n. otto. LI stampati in foglio 
comune, et maggiore n. 992 in circa. ltem in quarto n. 1061 in circa. ~le~ in 
ottavo devono essere n. 1361 in circa. Item in sedici devono essere n. 184 m cU'ca 
eon le loro iscrizioni e num. alle sue finestre con il nome mio nella prima carta.

HIO 

In tutto 3.900 volumi. Il ragguardevole numero e la varietà 
dei libri posseduti inducono a ritenere che nella raccolta - nella 
quale potrebbero essere confluiti alcuni testi ereditati dal pa~e. 
il notaio Teseo morto nel 1529 - fosse contenuta la maggIor 
parte delle opere che servivano ad Aldrovand~ ~ che, q~ndi. ~o? 
gli fosse necessario ottenere consistenti prestItI ~a ~ltrl studl0S~, 
sebbene nei suoi scritti si trovino anche elencpl dI opere che Il 
naturalista desiderava avere da suoi amici. 161 E verosimile inol­
tre ritenere che Aldrovandi avesse frequentato alcune delle nu-

:: ~'~;:';;'~\J:~r~;:;~~~~c~::~a a~~~~~;a al fratello Achill.e, il quale assunse lo 
stessonomedelpadreTeseoqunndodivenneeanoniooregoloredellachl~deISS.Salvatore 
di Bolognn: GEO~GIUS MAC~OI',U:DIUS, Graec~rum i.lI8li1u/lonum rudl~I!.~lIla, per lab/,Ias 
compendiose, areuroleql/e perl/lrie/a, Ili/Ile pnmum II! Iuce~ .edita, Pansn.s, apud loanne~ 
Tiletanum, 1542 (BUB, A.V.Cnps. 151.261: in calce al frontespIZIO è annotato: .Ad usum fratns 
Thesejbononiensisetamioorum-. 
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merose biblioteche conventuali dotate di un ricco patrimonio 
bibliografico\ esistenti a Bologna nella seconda metà del Cinque­
cento, sebbene non sia facile stabilire fmo a che punto tali 
biblioteche fossero da considerare veramente pubbliche e i do­
centi dell'università vi avessero libero accesso. l62 

Varie antiche edizioni possono essere state in possesso di 
Aldrovandi fin dall'epoca dei suoi studi giovanili. Infatti alcuni 
autori e opere facevano parte del curriculum degli studia huma. 
nitatis, comprendenti grammatica (Prisciano, Nicolò Perotti, 
Antonio Mancinelli, Orazio Toscanella) , retorica (Epistolae ad 
familiares di Cicerone), poetica latina (Virgilio, Terenzio, Ora· 
zio, Ovidio) e greca (Omero, Isocrate, Soroele, Aristofane), storia 
(Livio, Sallustio, Cesare, Giuseppe Flavio e Valeria Massimo),l63 
Altre opere possono essere state acquisite da Aldrovandi a segui­
to dei suoi studi giovanili di matematica, condotti sotto la guida 
di Annibale della Nave fra il 1535 e il 1537, e poi di quelli di 
diritto, che lo portarono a divenire notaio nel 1542, 

Tuttavia la maggior parte delle opere della raccolta fu acquisi­
ta in base agli interessi e agli studi del naturalista a partire daJla 
metà del secolo, cioè dopo il suo soggiorno di quasi due anni a 
Padova fra il 1548 e il 1549 e dopo quello romano di otto mesi, fra 
il 1549 e il 1550: entrambi i periodi furono infatti determinanti 
nella sua formazione e nella decisione di rivolgere la sua attività 
di docente e ricercatore agli studi naturalistici, 

Le acquisizioni furono in gran parte il risultato di una conti­
nua ricerca di informazioni bibliografiche, di scambi epistolari e 
di un paziente intreccio di relazioni con vari librai ed editori, 
alcuni dei quali sono già stati ricordati, Grande è la varietà della 
provenienza editoriale delle opere della raccolta: accanto ad edi-

'Q Gabriel N.audé, poco più di un ventennio dopo la morte di Aldrovandi, nell'Ad!lis pour 
~resserlmebi?llOlhèque, Paris,chez François Targa, 1627, p. 115·116 a!TermacheinlUt~ 
Europa n,on vler~noch.etrebibliotechecui8i poteva aoccdere liberamente, la Bodleianad, 
~xford, l Ambrosmna ~l Mllano e l'Angelica di Roma; rra le biblioteche di Bologna, Naudé 
cltasolamente.labibhothèquedes laoobins. insieme alle moltcallre in ltaliacinEuropa 
.q~i sonl toutes belles et admirables, n'esUmt si OOmmUIlI!8, ouvertce à un chacun, et de 

facll,~ e~~~:;::m~~e~~:I~~~~~~~::dcgli 8tudi nel Rinascimento è contenuto in 
PAUL F. GRL'iOLEJt, &hooling in &1UIÌ3Sance lta/y. Uteracyand Leaming, /300-/600, Ballimort 
and London, Tbe Johns Hopkins Uni\~rsily Press, 1989. 
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zioni italiane, uscite dalle tipografie più note e importanti (Ma­
nuzio, Giunti, Giolito) e da quelle minori, sono presenti, in 
notevole Quantità, edizioni straniere prodotte non solo dai gran­
di editori di Basilea, Francoforte, 8trasburgo, Lione, Parigi, Co­
lonia, Leida, Anversa, Cracovia, ma anche di Zurigo, Ginevra, 
Lipsia, Augsburg, Amsterdam, Tubinga e Magonza, Talora si 
tratta quindi di edizioni provenienti da luoghi di stampa sospetti 
e di tipografi attivi nelle aree riformate, 

Dai dati a disposizione ci sembra si possa affermare che nel 
corso degli anni, grazie ad una buona circolazione delle notizie 
riguardanti le novità editoriali, il sistema della scelta e dell'ac­
quisizione delle opere sia stato abbastanza efficiente: infatti 
abbiamo già notato che, in alcuni casi, intercorre un tempo 
breve fra la stampa del volume, la sua acquisizione e la sua 
lettura da parte dello studioso. Alle opere in precedenza ricor­
date aggiungiamo solamente le due seguenti. Libri de piscibus 
marinis, in quibus verae piscium effigies expressae sunt, Lugdu­
ni, apud Matthiam Bonhomme, 1554-1555,164 di Guillaume Ron­
delet reca due sottoscrizioni autografe datate alla fine di ogni 
tomo: «Totum finivi legere Die quinta Aprilis 1555» sul primo, 
.. Totum perfeci legere die 7& Augusti 1555» sul secondo. Bene si 
comprende l'attenzione particolare di Aldrovandi per questa 
opera: egli infatti aveva incontrato Rondelet durante il suo pri­
mo soggiorno romano, quando il famoso medico e professore di 
Montpellier stava ultimando il suo trattato sui pesci, compren­
dente circa trecento immagini eseguite dall'incisore Georges 
Reverdy. La seconda opera è Florum, et coronariarum odorata­
rumque nonnullarum herbarum historia, Antuerpiae, ex offici­
na Christophori Plantini, 1568 del famoso botanico e medico 
olandese Rembert Dodoens :165 poiché dalla corrispondenza del-

'''BUB, 'l'ab. lV. E.1.12·13 
'"" BUB, A,V.'I'llb.I.C.1.280fl. L'esemplare è leb'llto in una miscellanea comprenden!? altre 

tre edizioni di interesse botanico: A'iT01N!: M1ZAUWl, $ecretanan agri enchiridio" prwwm, 
Lutetiae, apud Federicum Morellum, 1560; AN"rol)l!;MlUULD, De horlensium arboro~ itlsitiollC 
opuliCulum, Lutetine, Ilpud Federicum Morellum, 1560; J F.AN Du CUOUL, De L'{mO querc'ls 
historia. Accessit Py/ati MOlltis deseriplio, Lugduni, apud Gulielmum Rouillium, 11)55: que­
st'ultima reca una sottoscrizionc autagrafa che dista maggiormente dall'annodi ed izione: 
. TOlum pcrlegidie 14 octabris 1559 EgoUlissesAldro,'andus o • 
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l'editore1OO risulta che l'opera, corredata da 108 illustrazioni 
xilografiche di piante, era stata ultimata fra febbraio e marzo 
1568, e poiché l'esemplare aldrovandiano reca la sottoscrizione 
autografa «Totum finivi legere die ultima Augusti 1568 Ego 
Ulisses Aldrovandus», ne deduciamo che essa fu in suo possesso 
a pochissima distanza dalla sua edizione. 

Sembra quindi emergere un'altra caratteristica della raccolta, 
vale a dire la presenza in essa di edizioni anche recentissime. 

I vasti rapporti epistolari con amici e studiosi italiani ed 
europei costituirono certamente una fonte importante per acqui­
sire notizie della recente produzione editoriale e, a questo propo­
sito, potrebbe risultare interessante condurre un'indagine siste­
matica nella corrispondenza aldrovandiana. Molte informazioni 
probabilmente furono ricavate dalle liste dei libri in vendita 
presso vari librai con i quali lo studioso era in continuo contatro, 
e dai cataloghi di vendita editoriali. A questo riguardo ricordia· 
mo che nei manoscritti aldrovandiani si trovano frequenti riferi· 
menti ad opere da acquistare alle Fiere librarie di Francoforte, 
che costituivano il principale mercato editoriale internazionale 
(<<ex nundinis Francofurtensibus»).167 Notiamo tuttavia che nel 
catalogo della biblioteca non vi è traccia dei numerosi cataloghi 
dei libri in vendita alle singole Fiere, compilati dal libraio di 
Augusta Georg Willer (1514-1593 o 1594) fra il 1573 e il 1593; si 
è invece conservata la raccolta dei cataloghi editi fra il 1564 e il 
1592, pubblicata in tre tomi nel 1592 dall'editore Nicolaus Bas· 
saeus. l68 A proposito di quest'ultima rileviamo che l'esemplare 
aldrovandiano non reca al suo interno alcun segno o annotazio­
ne, e che, quindi, riesce difficile pensare che esso sia stato utiliz-

'. Cfr. LF.o~ VOET, The Plantin Pres8 (1555-1589), Amsterdam, Van Hoeve, 1981, vo1. Il, 
p.828 

'67 Cfr. ms. Aldrovandi 136, l. IX, c. 68r.69u, 317u, 31Su-334u; ms, Aldrovandi 136, t. ~1lI, 
c. 179r·181 u; rns. Aldrovandi 136, l. XXVIII, c. 154r-155r; ms. Aldrovandi 136, t. XXX,e: 
144r·155u; rns. Aldrovandi 136, t. XXXl , c. 98r·10Str, ]77r.]79u, 193r-196u; ms. Ald ro\'llndi 
136,t. xx.,{lI ,c. 281r-284!;. 

, .. CoII~~io in u?um corpus om~ium librorum Hebroeorum, GroecorwlZ, Lalinorum.n« 
non Germamce, !tallce, Gall,ce & HIspanice scriploribu8, qui in nundillis F'rollco{urlenslbuJ 
ab anno 1564 usqlle ad nundinos oulunnoles olmi /592 vellllles exlileru/ll: desumpla f:f 

olll/libusroialogis Willerianis singlilorum /lundinorum, Francofurti, NicoillUS Bassaeus. l592 
(BUB, Av.S.Yn .18\. 
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zato per la scelta di volumi da acquistare. L'opera potrebbe 
essere entrata in possesso di Aldrovandi parecchi anni dopo la 
sua edizione, poiché essa è presente in un elenco di libri dati a 
rilegare allegatore Ercole Mascheroni nel 1600. 16S Nella raccolta 
aldrovandiana è presente l'Elenckus seu index generalis, in quo 
continentur libri omnes qui post annum 1593 usque ad annum 
1600 in S. Romano Imperio & vicinis regionibus navi auctivè 
prodierunt, Lipsiae, prodit studium sumptumque in Typogra­
phio suo, procurante Henningo Grosio, [1600], dellibraio-edito­
re-stampatore Henning Grosse. 170 

Importanti fonti di informazione bibliografica furono certa­
mente anche alcune opere biografiche e bibliografiche e catalo­
ghi di altre raccolte. Nel catalogo della libreria sono registrate 
diverse bibliografie, sia generali sia speciali: ricordiamo il De 
scriptoribus ecclesiasticis, Coloniae, ex officina Petri Quentel, 
1546, di Johann Tritheim,l71 la Bibliotheca Universalis di Con­
rad Gesner, 172 la Bibliotheca selecta di Antonio Possevino,173 
Nornenclator scriptorum philosophicorum, Francofurti, ex of­
ficina typografica Martini Lechleri, impensis Nicolai Bassaei, 
1591 di Israel Spach. IN L'esemplare del Illustrium Germaniae 
scriptorum catalogus, Moguntiae, apud Casparum Behem, 1582 
di Cornelis LooSl75 reca alla fine la seguente sottoscrizione 
autografa: .. Totum perlegi die 13 Septembris 1582 Ego U. Aldro­
vandus». 

Fra i cataloghi di altre raccolte segnaliamo in particolare il 
catalogo manoscritto relativo alla biblioteca privata, compren­
dente circa quattromila volumi, del già ricordato cardinale bolo­
gnese Gabriele Paleotti, col quale il naturalista intratteneva 
rapporti di amicizia e di stima,176 Il manoscritto, con aggiunte 

,. Nell'elenco è annotato con precisione: .Collectio in unum corpus 0'T.'niurn librorom 
et<;, cioè i cataloghi di Francoforte in 4· ligali in 2 parli» (cfr. ms. Aldrovundl ]36, t. XXX, c. 
248r) 

17\1 BUB, A.V.T.VI.l7/ 1. 
!7l BUB, AM ,FFI1.3711. 
In L'esemplare aldrovandillno non è più posseduto dalla BUB 
In L'esemplare aldrovandillno non è più possedUlo dalla BUS 
'" BUB, A. IV.D.V.33. 

:: ~~~~~~.;~!.~l~vandi possedeva anche diverse opere di carattere religioso legate 
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autografe dell'Aldrovandi, reca il.se~e~te titolo,: C!atalogus li­
brorum Illust. Cardinal!s Paleottl, qUl Ln mea btblLOtheca desi­
deranlur, anno 1579. 177 E interessante notare che questo catalo­
go risulta essere precedente a quello datato 1586, compilato 
quando la biblioteca del Paleotti fu messa a disposizione del clero 
bolognese presso la cattedrale di Bologna.m Purtroppo, non 
essendo la raccolta stata custodita con la cura necessaria, in poco 
più di un secolo, fu in gran parte dispersa,179 

Da alcune notizie reperibili fra i manoscritti del fondo Aldro­
vandi, risulta che verso la fine del secolo lo studioso, in età ormai 
molto avanzata, ma pur sempre buon cliente abituale dei librai, 
si era fatto mandare a casa in visione numerosi libri e, dopo 
avere attentamente scelto quelli che desiderava trattenere, ave· 
va restituito i rimanenti, È verosimile ritenere che anche in altre 
occasioni si fosse verificato quanto era avvenuto nel 1597, quan· 
do il libraio Sebastiano Bonomi aveva consegnato allo studioso, 
per lo più a gruppi di cinquanta-sessanta libri alla volta, circa 
trecentocinquanta opere da visionare, delle quali circa duecenw 
erano state trattenute, mentre le rimanenti erano state resti­
tuite al libraio, ISO 

all'attività pastorale dell'amieo e fu il destinatario di una copia dell'edizione in italìanodel 
DisamKJ intorno alle immagini sacre et profane, Bologna, Alessandro Benacci, 1582, per il 
quale, insieme ad altri studiosi bolagnesi,al'eva pl'e!itnto la sua eonsulenza; lapri~aediz~ 
ne di questo te;;to fondamentale della trattatistieaeontroriformistica fusta mpata m poxJUs. 
sime copie per la distribuzione ad alcune pen;onalità che vi dovevano apporre i lorocom~' 
ti. L'esemplare aldrovandiano non è piu presente alla BUB, Un'ampia descrizione ~JJ'ed~. 
zione si trova in Alma maler librorum, Noue secoli di editoria bolognese per /'Unll'tnlla. 
Bologna,Clueb,I988,p, 148, 

'" Corrisponde a BUB, rns, 120,6 
," È il Catalogus Bibliolhecae IIIuslrissimi el Re!Jl!rtndissimi Domini Gabrielis ['a/roti 

Presb, Card, Archiepiscopi l &nonieluis el Prillcipis, co/!scriplus arl/lO salulis 1586 (cfr. 
Bibliote<:a dell'Archiginnasio di Bologna, ms. B,I349). 

\1'1 SuHe vicende della libreria del cardinale Paleotti si veda GIORùlOMo:v T~cclll,Labibii()­
leca arcivescouile di Bologna dal carditlale Poleolli (1 papa Lambertini, in Produzioneecirco­
laziO/le libmria a Bologna nel Settecento. Auuio di 1m 'indagine, Bologna, Istituto per las!o­
riadi Bologna, 1987, p. 369·382 

1l1li . Rioordo come della prima carca di cart.n mi sono tenuti libri trenlanove del Bon'hom~ 
etdiquelliglialtrisonnorimandatiindictro,cheeranotrenta.ltcmdell·altre due carcherru 
sono tenutoapprcsso di me trentacinque, et vint.iuno sonno rimnndati indie. t~ .. Della,tert.a 
carcha de libn me ne son tenuti trentanove peZZI et dicesette ne sonno restitUItI. {)eli iltra 
portata se ne sonno ritenuti trentasei,etdecinovesonnoquelli che si rimandano. Itemdella 
quintacarcadilibrimenesontenutisessantasctte,etrimandatoneallibrarocinquantaclnque. 
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Notiamo anche che, talvolta, Aldrovandi possedeva più edizio­
ni di una stessa opera e più copie della stessa edizione. \8\ 

Alcune opere furono inviate in dono all'Aldrovandi dall'auto­
re stesso, e fra queste ricordiamo le seguenti. Inscriptiones uel 
tituli theatri amplissimi, Monachii, ex officina Adami Berg, 
1565 \82 di Samuel Quicchelberg reca la nota «D. Ulyssi Aldro­
vando Bononiam misit autor»; il medico di Gubbio Baldo Angelo 
Abati inviò una copia del suo De admirabili uiperae natura, et 
de mirificis eiusdem facultatibus liber, Urbini, apud Bartho· 
lomaeum Ragusium, 1589, con la seguente dedica "Illustri D. 
Ulissi Aldovandro E!] Baldus Angelus Abbatius pignus observan­
tiae»;t83 in calce al frontespizio dell'Oratio de praesidiis futuri 
excellentis medici, Genevae, apud Iacobum Stoer, 1580 di Lau­
rent Joubert è annotato «Excellentissimo Viro D. Ulyssi Aldro­
vando medico et professore Academiae Bononiensis»;l84 Obse­
ruationes anatomicae, Venetiis, apud Marcum Antonium Ul­
mum, 1561 di Gabriele Falloppio l85 reca la nota «Ab excellenti 
Falopio mihi dono datus». Aldrovandi postillò fittamente i mar-

I libri che mi ritengo sono in tutto dueeentosedici. 216_ (crr. rns. AIdro\'andi 136, t. XXVI, c. 
15&·157r). 

lAi Nella racçolta è presente l'edizione italiana di AllD AuA!l 18.\' AHw.D, Ebf;"bilar Arnbs 
De limonilma, iamdiu per Androom BeUunensem in Latinum lranslalus, nunc primum in 
lu~m editua, Venetiis, apud Oratium de Gobbis, 1583 (8UB, A.Y.Tab.I.C.I.278111 e quella 
francese col titolo Delimonibllslraclatws Embitar Arabis,per Androom Bellunensem latini/ate 
donalus, Parisiis, apud Petrum Chevallier, impensis Gaspads Bindonij, 1602 (BUB. 
A.Y.Tab.l.C.I.27UIO). Oltre all'edizione in lingua spagnola deU'Historia de lo cosas mas 
nolabla, rilos.y coslumbres, del gran rt)'/w dela China, en Roma, a costa Bartholomé G~i 
en la stampa de Vincentio Accolti, 1585 di JUAN Go:VZALES DE ME1<ò[)()2.A (BUB, A.M.VY.I.56), II 
naturalista possedeva anche l'edizione in italiano col titolo Dell'hisloria della Chi"a, in Roma, 
nppresso Giovnnni Martinclti, 1586 (collocazione: A.M.LL.I.65). L'opera del medico NI('"(;OLÒ 
MACCIU:UJ, Tmclal/fs de morbogal/ico, è pos.seduta in due copie neH'edidone Vcneliis, apud 
Andream Arrivabcnum, 1556 (BUB, A.IV:D.XI.59f2 e A.V:Tab.l.E.1.379fl) e III un altro esem· 
plare dell'edizione dello stesso editore uscita I"anno precedente (BUS, A.lV:D.XI.63!3l. Sono 
possedute.~ue copie ."~che dcII 'edizione: JOIIANN 'rRITIIEMIUS, De seplem 8CC/fndeis, id est, 
intelligerltVs, siI/e 8pmlibus QI'bes jJOI!l Deum ",ouenllbus libellI/S, Colomae, apud loannem 
Birekmannum, 1567 (BUB, A,M.YY.1.33f2 e A.Y.Caps. 181126); sono presenti anche .due ~i­
zioni dell'opera di I3~lITOl.O~lt:o SIUIIJ .... , Speculum peregrinarum quaeslionul:l: In p:lma LIO­
ne, &:iplone de Gabiano, 1534 (BUB, A.M.UU.IV:52l, la secondn Venezia, G,ovanm Antonio 
Bertano, 1575 (BUB, A.M.UU.lV:42). 

'" BUS, A.V:Tab.l,G.1.450f l. 
'" BUS, A.lV.D.lX.l3. 
Il. BUS, A.lI.Caps.8.23. 
," BUB, A.IVC.XI.35. 
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gini di quest'opera in ogni sua parte, e i~. fine annotò l~ data di 
lettura: «Totum finivi legere die 13 JunlJ 1564 Ego Ulisses Al­
drovandus». Il volume presenta inoltre un dettagliato .. Index 
alphabeticus Anatomiae Falloppij», di 19 carte non autografo, 
redatto all'interno dello studio di Aldrovandi, a conferma dell'in­
teresse suscitato nel naturalista da questo testo. 

Dovette essere gradito all' Aldrovandi anche il dono di due 
edizioni da parte dell'allievo di Cracovia Martinus Foxius, lau­
reatosi a Bologna 1'11 marzo 1568:186 si tratta delle opere del 
medico zurighese Antan Schneeberger (1530-1581), sulle quali è 
apposta una dedica particol~mente lusin~h~era p~r il naturali: 
sta. La prima di esse «MagIstro et darlsslmo VIro d. docton 
Ulissi Aldrovando philosopho et medico excellentissimo in scho­
la bononiensi professori primario Preceptori suo colendissimo 
Martinus Foxius perpetua observantia munere dedit» si trova 
sull'esemplare di Medicamentorum facile parabilium aduersus 
omnis generis articulorum dolores enumeratio. ltem Joannis 
Ferneli Ambiani consilium pro epileptico scriptum, Francofurti, 
apud Andream Wechelum, 1581(1580):187 l'opera reca numerosi 
segni di attenzione, fitte note autografe marginali e sottoscrizio­
ne finale datata «Totum perlegi die 14 Januarij 1582». Nell'edi­
zione, come si legge sul frontespizio, è compreso anche uno 
scritto del famoso medico francese Jean Fernel (1497-1558). La 
seconda dedica di Foxius, apposta sull'opera De bon? militu"! 
ualetudine conseroanda liber, ex ueteribus rerum belllcarum hl­
storiis, excellentissimorumque medicorum libris e:utus: ~ se­
cundum sex rerum, ul medici uocant, non naturaltum ordmem 
conscriptus, Cracoviae, Lazarus Andreas, 1564188 ripete gro~ 
modo la formula precedente: «Magistro et darissimo viro domi­
no doctori Ulissi Aldrouando philosopho et medico excellentissi­
ma professori Bononiae primario preceptori suo colendissimo 
Martinus Foxius munere dedit». 

Lorenz Scholtz inviò in dono ad Aldrovandi un esemplare del­
l'edizione del De humano foetu libellus, Basileae, per Sebastianum 

" Cfr.NoIitiadoctorum cit.,p. 70. 
'87 BUB, A.IVO.X.38/1 l. BUB, A.lV:O.X.38/2. 
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Henricpetri, 1579, di Giulio Cesare Arami, da lui curata, con 
la seguente dedica «C. Viro Dn. U1yssi Aldrovando, Philosopho 
et Medico celeberrimo muneris causa Laur. Scholtzius D. 0. ».189 

Alcune opere appartenute ad Aldrovandi, oltre alla sua nota 
di possesso, ne riportano anche un'altra: ricordiamo in particola­
re un gruppo consistente di volumi che recano in calce al fronte­
spizio l'annotazione di appartenenza «Marci Antonii Ulmi Pata­
vini».I90 Professore di medicina a Padova, Marco Antonio Olmo 
fra il 1599 e il 1603 pubblicò alcune opere a Modena e a Bolo­
gna; \9\ ebbe rapporti epistolari con Aldrovandi,l92 che lo ricorda 
nell'elenco di coloro che contribuirono al progresso dei suoi 
studi. 193 Su un altro gruppo di opere si legge invece la nota di 

l. BUB, A,IV:E.X,9. 
'90 Ricordiamo le seguenti opere: MACCAG~A..';o AzzoGUlD!, De communi opinione libri lres, 

Taurini, apud Martinum Crauotum. 1562, reca la nota: .Marci AnlOnij Ulmi Patauini Bononiae 
1599. (BUB, A.V:FF.XI.391; O!NO DEL GARBO, Expositio super tertia et quarta Fe" Canonia 
AviCl'/Ulae, Vcnc~ia, Boneto Locatello per Ottaviano ScolO, 24 XII 1495 (lG! 3431) reca la 
nota: . Man:i AnlOnij Ulmi Patauini dono anno 1578 Bononiae mense Novembris die V1 . 
(BUB, A.rv.C.I.141; POMPOl\'10 TORELU, Tral/ato del debito del ooualliero, in Venelia, Oppl"CllSO 
Giovan Battista Cioui, 1596, reca la nota: . Di Marc'AnlOnio Olmo. (BUB, A.V:P.V'.241; 
IOIIA..'iSES AcruAR! us, De Uic/1I8 mtione in spiritu animali, libri duo, Venetiis, apud Petrum de 
Nioolini!; de Sabio, 1547, reca: . Marci Antonij Ulmi Palauini. (BUB, A.rv.CXI.59f1); Cu.UDlUS 

GAlL'iUS, De oonstitlltiolle artia medicae liber, Parisii!;, apud Simonem Colinaeum, 1531. reca 
. Marci Antonij Ulmi Patavini 1578. (BUB, Arv.O.XI.59!3); THOMAS Roo!I!GUES or. V':J('.A, 0pe­
ro oll/nia iII Galeni Iibrm edita, Lugduni, apud Petrum Landry, 1587 (exc-udebat FrancillCUs 
Forest, 15861 reca: . Man:i Antonij Ulmi Patavini. (BUa, AIV:C.III.221; ARISTOTEU:S, De 
repllbliro, qui poIiticorum diCllntur, libri oc/o, foochino Perionio interprete, Lugduni. apud 
Anlonium Vincentium, 1556 (BUB, A.M.ZZ.I.ll reca in calce al frontespizio l'annotazione 
datalo . Marei Antonij Ulmi Patavinj 1578 mense Novembris die III Bononioe •. GALI:)l1IS, 
Liberde uri"is, Parisiill, apud Iacobum Bogardum, 1544, in calce a] frontespizio reca la nota 
.Marei Antonii Vlmi Putavini. (BUB, A.V:Tob, I.E.I.369f4). 

Il' Frai libri di Aldrovandi sono presenti le seguenti opere: Opinio de fine medico barba c 
humanae, Mulinae, in llCdibus Francisci Gadoldini, 1599 (BUB, AY.Tab.LE.I.399/31, donata 
dall'autore stesso all'Aldrovandi; Uterus muliebris, Bononiae, apud loannem Baptistam 
Bcllagambam, 1601 (BUB, A.lV.D.lX,42/l); Physiolagia barbae huma/we, "acest de filleilliu8 
philosophico & medico, B<lnoniae, apud loannem Baptistam Bellagnmbam. 1601, rieditoscm­
pre a Bologna nel 1603 (BUB, AIV:B.II!.191; Hippocrotes medicus, Bononiae, apud loanncn 
Baptistam Bcllagnmbam, 1603 (BUB, A.rv.O.lX,42!2). 

1ft Si veda il ms. Aldrovandi 136, t. XXIII, c. 71u; ms. Aldrovandi 136, t. XXIV, c. 2r; ms. 
Aldrovandi 136. t. XXX,c. 4r 

IN Ms. Aldrovandi IlO: il nome si lrova ripeluto due volte, la prima nel _Catalogus virorum 
qui nostra studio adjuvarunt,descriptussecundum ordinemdignilatum acprofessionum, 
quorumquidam{!}(tibronOlltrostatuarumextractisunt. ,ac. 21911; laseronda ncl · Cataiogus 
virorum qui nostra studia adjuvarunl. descriptus secundum ordinem locorum, oppidorum, 
civitatumetregionumubiortisunt_,ac.246r. 
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possesso "Christophori Pensabenj »:I94 si tratta dell'ecclesiastico 
Cristoforo Pensabene, di famiglia bolognese, il quale, dopo esser­
si laureato in diritto civile nel 1555, l'anno successivo divenne 
canonico della collegiata di S. Petronio e, dal 1568, parroco di 
S. Maria de' Foscherari. Nonostante un passato ereticale che lo 
portò all'abiura nel 1540, nel 1561 divenne fiscale dell'Inquisi­
zione e, fra il 1566 e il 1568, vicario vescovile; morì il 27 settem­
bre 1575.195 Non si sa della sorte dei suoi libri, alcuni dei quali 
pervennero nella biblioteca aldrovandiana . 

Tre edizioni 196 recano, oltre alla nota di possesso autografa 
dell'Aldrovandi, anche la seguente: "Jo. Ant.ij Oliva Tar.ni 
M.D.XLV Bononiae»: esse appartennero a Giovanni Antonio Oli­
va di Treviso, «magnificus Rector utriusque universitatis domi· 
norum artistarum» e lettore di medicina nell'Università di Bolo-

". Ricordiamo le seguenti opere: GUlU.AIJME PoS"u:J., De magislrolibus A/heniell$ium 
liber, Parisiis, apud ~ichaelem Vascosanum, 1041 (8UB, AM:I.VJI.5); lu .miscellaneacont~ 
nenle tre ediziom di GIO\·A.'-il'l BArnSTA IlA MO)'"TE: Consulta/IOIllInI medlcinalium WlIU/"Ia 
primo o \'olentino Lublirw Polorw quom OCCl/mle coIlecto, Venetijs, in Officina Erasmiana. 
apud Vincentium Valgrisium, 1556; Consultationummedicinalium centuria 8eCundo, Venetijs. 
in Officina Erosmiana, apud Vìncentium Valgrisium, 1558; Consulta/ionI/m medicilUllium 
ad oorio morl>orum G€nem, centuria /erlia, Venetijs, in Omcinu Erasmiana apud VincentiUJll 
Valgrisium, 1558(BUB,Arv.F.Xl.14/1.31;Au..'1JSVAllr~'-ills./n hocOfM!reconlen/a. In Can/m.m 
Con/icorum homiliae quindecim. In oliquot PsolmO$ DauidiCO$ arotiunculae siue bm:u 
homiliae oc/o & quadroginta. In supel'8anclam Dei gellitricem Moriam pClI!eg;vrici IIl1t 

lauda/iui sermones quinql/e, Parisiis, in officina li enrici Stephani, [15Hi] (Bua. 
A.M.NN.II.121; GUGUF.LMO DA PA.<;'l1l.EsGO, De originiblls rerum libelllls upurgo/lis amni ~ 
re o Michaeloongelo Biondo, solerli rerum uplorolore (Venetijs, per Nioolaum de Bascatmis. 
1547) (BUB, A.VY.XIll.26) . 

.. La sua figura è ricordata in G. F .... '"IlJlZI, &rillori bolognesi cit., t. VI, p. 344, menlre 
della sua attività collegata all'Inquisizione trattu GUIIlO DALL'Quo, Ere/ici e inquisitori MIla 
Bologna del Cinqul'(;en/o, Bologna, Istituto per la Storia di Bologna, 1999, p. 266-2~n e P. 
288.293. Nel 1569 l'editore Vincenzo Vulgrisi dedicò al PenSllbene la seguenteed.lllOne: 
BAR'TIIt:lE),IY DE CUA$Sr.l'f:U"I., Catalogus glorioe mUlldi. OpU8 in librm XIT di/lism/!, qalblu 
ol/mis humallae g/oriae summa brelliter, arlijicioseque COlltine/ur. NUlle vero ila ouclum, 
emenda/wn, jig~risque iliustra:l/m, ul caeleros edi/iones Ollllles IO/Ige sl/perore vid~/ur, 
Venetiis, apud Vmcentium Valgrlsium, 1569. Un esemplllre di eS&! è presente nella blbhoteca 
aldrovandiana (BUB, Ay.AA.m.5) 

, .. Gl lHER'T or. Lo:o>GUElL, Dialogus de allibI/s, el eorum lIominibus Gmrcis, Lo/inis, & 
Germal/wis, Coloniae, excudebut [o. Gymnicus, 1544 (BUB, A [Y.T.XI[ .27!lJ; Excommenl/lTljs 
~eoponicis, siue de re ms/iea, oli", diuo Cosloll/illo Caesari o(18I;rip/is. Alldrea à.Ùltarnl 
m/erpre/e. Accedunt eliom eis quaedom Castigatiallcs iII /rons/a/iOllel oorundel/l hbrorom. 
per lanum Cornariam, Co[oniae, prope D. Lupum, loannes Aqucnsis excudebat, 1543 (Bus, 
A.ly.T.xn.27f2-31.; CoH-"f:tJUS PIITRUS, AlIIloIaliullculae aliquot in quailiar libros Di~1S 
Anazarbei. ExpenmenUI. & on//dota ceNI/m oorios morboso De rebusoccullis in nOlummmmdl$, 
Antuerpiae, loon. Grapheus, 1533 (BUB, A.IY.T.XII.27.41. 
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gna per gli anni 1547-1548 e 1549_1550.197 Fra il 16 marzo 1567 
e il 16 dicembre 1572 l'Oliva scrisse da Treviso all'Aldrovandi 
nove lettere contenenti principalmente la richiesta dell'invio di 
una copia dell'Antidotario al quale da molti anni lo studioso 
bolognese stava lavorando, ma che fu edito solo nel 1574.198 

Le opere della biblioteca 

Nel corso della ricerca sulla libreria appartenuta ad Aldrovan­
di sono stati raccolti numerosi dati e, sebbene l'illustrazione del 
contenuto della biblioteca non costituisca l'intento principale di 
queste pagine, ci sembra possa risultare interessante proporre 
alcune prime, parziali considerazioni e fornire sommarie indica­
zioni a questo proposito. Si eviterà, tuttavia, di trarre conclusio­
ni sulla collezione nel suo insieme. 

Come si sa, gli interessi di Aldrovandi si diressero verso mol­
teplici ambiti di studio e di ricerca, anche al di fuori delle scienze 
della natura, e spaziarono in diversi campi della conoscenza e 
dell'erudizione: l'ampiezza di tali interessi si riflette nella gran­
de varietà degli autori e dei testi della biblioteca. Una delle 
caratteristiche della grande raccolta che colpisce maggiormente 
è quindi la presenza di un elevato numero di opere non solo 
relative alle scienze naturali , ma anche di carattere letterario, 
filosofico, religioso, teologico, giuridico, storico e politico. Trovia­
mo opere di scrittori classici latini e greci, nelle edizioni più 
curate e con le interpretazioni più recenti; opere di teologia e 
metafisica; opere dei Padri della Chiesa latini e greci, dei mistici 
e degli scolastici; di devozione, di predicazione e di catechesi 

'07 Cfr. I ROluli dei IcI/ori legis/i e artisti dello Studio bologncse dal 1384 al 1799 pubbli· 
~/i dal dol/or UmbcrloDoliari. vol . 11 , 13o10gna, tipo Merlani, 1889, p. 113 ep. 119. La nota 
d, possesso ..Io. Ant. Oliya Tarvisini art. et med. doct. anno 1574. figura anche su un 
ese.mp~are dcHa segu~nte opera: CARI.o SI{;OSIO, His/?riaTllm Bononien~ium libri ~ex ab illi/io 
cw//a/IS ad 01lllllm MCCLVIl, &lIIoniae, apud Soc,etatem typographllle I3onalllensis, 1578 
(BUB, A.M.AA.J.ll, pervenuto alla BUB attraverso la libreria del cardinale Filippo Maria 
Monti. 

'. Ms. A1drovundi 38', t. rv, C. 149r-157r. Il titolo completo dell'opera edita a Bo[ogna da 
Giovanni Rossi nel 1574 è Alltidotarii Bonolliensis, sille de usi/ala m/iolle compollelldarum 
millCendorumque medicamelltorulll, epitome. 
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cristiana; di storia ecclesiastica, costituzioni smodali; opere di 
storia generale e particolare, e di cronologia; opere di grammati­
ca, logica, retorica, poetica.; di ~itme~ica, ~metria, prospettiva 
e architettura, di antiquarIa e di musica; di cosmografia, astrolo­
gia; di geografia e racconti di vi~ggio; di politi~, eco~omia .e 
diritto; lessici, dizionari, opere di carattere enciclopedico e bi­
bliografico; opere sul comportamento del principe, dell'uomo di 
corte e dell 'uomo virtuoso; opere di svago e riguardanti giochi e 
divertimenti. 

Rileviamo tuttavia che, mentre sotto questo profilo la raccolta 
del naturalista presenta un carattere non esclusivamente profes­
sionale, d'altra parte il suo contenuto si caratterizza anche per la 
specificità di alcuni testi attinenti ai campi dell'attività scientifi· 
ca prevalentemente coltivati dallo studioso bolognese, quali la 
medicina, la zoologia e la botanica. 

La medicina è ampiamente rappresentata nelle sue tradizio­
nali divisioni: fIlosofia naturale, medicina teorica e pratica, ana­
tomia, chirurgia. Numerosi sono gli autori sia dei secoli prece­
denti, sia contemporanei di Aldrovandi: gli antichi naturalisti 
Teofrasto, Plinio, Dioscoride, Galeno, Ippocrate, Avicenna, Me­
sue, i grandi medici più recenti e suoi contemporanei, fra i quali 
ricordiamo Mondino dei Liuzzi, Bartolomeo da Montagnana, 
Berengario da Carpi, Gentile da Foligno, Girolamo Fabrizio 
d'Acquapendente, Nicolò Leoniceno, Michele Savonarola, Giro­
lamo Fracastoro, Gabriele Falloppio, Giulio Cesare Aranzi, Giro­
lamo Cardano, Leonardo Fioravanti, Andrea Bacci, Girolamo 
Mercuriale, Giovanni Battista Montano, Nicolò Macchelli, Emi­
lio Campolongo, Antonio Musa Brasavola, Giovanni Filippo In­
grassia, Bartolomeo Maggi, Costanzo Varolio, Gaspare Taglia­
cozzi; i francesi Laurent Joubert, Jean Fernel, Ambroise Pare, 
Jacques Dubois, Symphorien Champier, Jacques Dalechamps; il 
fiammingo Andrea Vesalio; gli inglesi Timothy Bright e John 
Caius; gli spagnoli Tomas Rodrigues da Veiga, Arnaldo da Villa­
nova, Andrés de Laguna, Juan de Valverde; gli olandesi Pieter 
van Foreest, Cornelius Petrus di Leida e Levino Lemnio; i tede­
schi Volcher Coiter, Achilles Pirminus Gasser, Remaclus Fusch, 
Di alcuni di questi autori Aldrovandi possedeva numerose opere: 
è il caso, ad esempio, di Falloppio, Cardano, Montano e Joubert. 

Ulisse Aldrouandi e i suoi libri 325 

Accanto ai trattati di carattere generale, nella raccolta sono 
presenti anche opere di medicina estremamente specialistiche: 
troviamo numerosi testi sul modo di conservare la buona salute, 
trattati sulle piante impiegate nella preparazione dei medica­
menti e sulle loro virtù terapeutiche, sulla composizione dei 
farmaci e sugli antidoti ai veleni, i ricettari e i trattati di segreti 
medicinali, e opere dedicate alle proprietà terapeutiche delle 
acque termali. Ma accanto a queste troviamo anche numerose 
opere riguardanti la peste, i calcoli renali, lo scorbuto, la febbre 
quartana e la febbre tifoidea, la gotta, l'epilessia, l'artrite, le 
malattie polmonari, le malattie dei bambini, le malattie senili, i 
gonfiori molesti, i vermi intestinali e opere di ostetricia e gineco­
logia. 

Nel complesso è interessante sottolineare due caratteristiche 
di questo settore della raccolta: prima di tutto la presenza non 
solo degli autori di opere la cui rilevanza scientifica, subito 
riconosciuta, è durata nel tempo, ma anche dei molti altri stu­
diosi il cui contributo ebbe invece minore influenza in seguito. 
Notiamo inoltre come, attraverso alcuni libri di medicina appar­
tenuti ad Aldrovandi, sia talvolta possibile ricomporre la trama 
dei rapporti che legano il naturalista bolognese ad alcune impor­
tanti figure che vissero in paesi diversi. E quanto si verifica, ad 
esempio, a proposito di alcuni medici europei suoi contempo­
ranei, presenti a Padova nel medesimo periodo in cui egli stesso 
vi era stato studente, fra il 1548 e il 1549: dopo l'insegnamento 
di importanti maestri come Fabrizio d'Acquapendente e Vesalio, 
Padova rappresentava infatti uno dei principali centri europei di 
studio e di ricerca in campo medico, e gli incontri che alcuni 
studiosi qui ebbero furono importantissimi per la loro attività 
successiva. Ad esempio l'inglese John Keys, più noto sotto il 
nome latinizzato di John Caius (1510-1573), studente di medici­
na a Padova; Lucas Stenglin (1523 -1587), di Augsburg, studente 
a Padova nel 1549; e il famoso medico veronese Giovanni Bat­
tista da Monte (1498-1551), che ebbe la cattedra di medicina a 
Padova. 199 

,. Un filo lega queste figure: l 'edizione di JOIIN CAlUS, De medendi methodo libri 
duo, Basilene, apud Hieronymum Frobenium & Nicolaum Episcopium, l(i44 (BUS, 
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Come ci potevamo aspettare, un altro settore della libreria 
particolarmente ricco è quello comprendente numerose opere sia 
dei più importanti naturalisti dell'antichità - i già ricordati 
Teofrasto, Galeno, Dioscoride, Plinio - sia degli studiosi rinasci· 
mentali più noti nel campo della botanica, della zoologia e della 
metallurgia: Otto Brunfels, Leonhart Fuchs, Pietro Andrea Mat­
tioli, Pierre ~elon, Guillaume Rondelet, Andrea Cesalpino, 
Charles de L'Ecluse, Conrad Gesner, Rembert Dodoens, Jean 
Ruel, Matthias de L'ObeI, Gru-eia da Orta, Nicolas Monardes, 
Cesare Odone, Ippolito Salviani.200 Sono fittamente annotati gli 
esemplari delle opere di Conrad Gesner, Leonhart Fuchs, Otto 
Brunfels. A proposito di L'histoire de la nature des oiseaux, 
Paris, par Benoist Prevost, en la boutique de Gilles Corrozet, 
1555 di Pierre Belon, 2O\ vale la pena notare come essa rechi, in 
forma autografa, oltre alle frequenti annotazioni, anche l' indica­
zione del numero di immagini presenti in ogni libro in cui si 
suddivide l'opera e, alla fine dell 'ultimo, la somma totale delle 
illustrazioni: «Icones sex librorum n. 158». L'interesse di Aldro­
vandi per questo aspetto dell'opera di Belon si può forse collega­
re allo sforzo, comune a molti naturalisti del XVI secolo, di 

A.V.Tab .. I.G.lA6513), oltre alla nota di JXlSSeSSO autografa di Aldrovondi, reca anche quella 
d?1 medHXl.tedesco Luca;; Stenglin .nella forma ~Sum Lucae ~tcnglij •. Questa ope~,.prima 
dl~nt~rempossessodiAidrovandl,e':OappartenutaaStenglln,ilqualeavevallSSlsutoalle 
lezIoni d.el fwnoro Montano a ~dova. E lo stesso Stenglin a ricordarlo nella dedica al lettore 
dell'edizIOne da lui curata degh appunti presi dumnte le lezioni tenute da Mo ntanopresso 
l'Università di Padova nel novembre 1549 e posseduta anch'essa da Aldrovandi: Mel aphrosis 
summo:-io earum qual' ad medicamenlorrlll! doc/rillom oUi,.eM excerpla ab accur(llis 
audi~onbu$ ex quo/idiallis prae/eclionibus iII Pa/ouino 8yl1wasio publice e:rplica/is a loan 
Bapllsla MOli/ano pll.Ysico Veronellsi. Ali/IO so/u/is 1549 mellse Nouembri, Patavii, lacobus 
FabrilU"!usexcudebat, 1550 (BUB,A.IVO.XI.63f2). 

""' .1': possibile identificare l'ese~plore aldrovandiano dell'opera di Ipl'OLlTO SAll"I.~SI, 
Aquo/dium ollimolwm his/oriae, "ber primus, CI/III ('Orli/II {armis, acre CXCUSIS, Romae, 
1554 (~pud eund.em Hippolitum Saluianum, 1557) (BUB, Tab.lll. l.l .9), proprio b'l"azle alla 
dettaghata desc~lzione delle lmperfezio~i della copia posseduta dal naturalista: . Rlcordo 
come il mio ~Ivlano ~egato imperfetto gh manca il foglio del n' 196, 197, cioè BD 1111 n'I~, 
senza B V n 197. Nel 196 manca Il pesce prete I. .. ) In UranO!;COpius nel 197 manca Il 
pesce scorpius. Il n' 206 manca dove viene a mancare il pesce Caper vacuo di carattere· 
(cfr. ~s. A1drov~dl 136, t. XXX, e. 3021'). Le figure numerate 75 e 76 non sono in~, ma 
sono ~llustT8.l.iom xilografiche, applicate su una pagina bianca recanti una. didascaha ma· 
nOSCrl\t.a. 

Wl BUB, A.lVH.I.57. 
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presentare una descrizione sempre più completa delle specie 
esistenti. 

Segni di un'attenta lettura reca l'edizione dell'opera di Teo­
frasto, Theophrasti sparsae de plantis sentennae, Bononiae, 
apud Alexandrum Benaccium, 1561, curata da Cesare Odone,202 
il professore che aveva preceduto Aldrovandi nell'insegnamento 
della botanica medica nello Studio bolognese. Numerose postille 
autografe recano anche le opere di Georgius Agricola, De mensu· 
ris et ponderibus Romanorum, Basileae, apud Hier. Frobenium, 
et Nic. Episcopium,1550;200 De ortu et causis subterraneorum, 
Basileae, per Hieronymum Frobenium, et Nic. Episcopium, 
1546;204 De re metallica, Basileae, apud Hieron. Frobenium et 
Nicolaum Episcopium, 1556.205 Segnaliamo che Aldrovandi, 
fondatore nel 1568 dell'orto botanico bolognese, possedeva la 
dettagliata descrizione di quello di Padova di Giacomo Antonio 
Cortusi, L 'horto de i semplici di Padoua, oue si vede primiera­
mente la forma di tutta la pianta con le sue misure & indi i suoi 
partimenti distinti per numeri in ciascuna arella, intagliato in 
rame, in Venetia, appresso Girolamo Porro, 1591,206 nel quale le 
incisioni di Girolamo Porro illustrano dettagliatamente la pianta 
dell'orto. 

Nella biblioteca si registrano anche opere di agronomia, da 
collegare all 'interesse per la botanica: fra i numerosi testi ricor· 
diamo: Columella, De re rustica libri XII eiusdem de arboribus 
liber separatus ab aliis, Lugduni, apud Seb. Gryphium, 1548,207 
con postille e sottoscrizione autografa «Die 27 septembris 1560 
Ego Ulisses Aldrovandus totum hunc Columelam finivi legere»; 
Rutilio Palladio, i cui De re rustica libri XIIII, Lugduni, apud 
Seb. Gryphium, 1549,208 presentano integrazioni autografe di 
alcune voci dell'indice; Pietro de' Crescenzi, la cui edizione Pie-

"" L'esemplare si trova presso l'Istituto di Botanica dell'Università di Bologna 
.. BUB, A.M .LV? 
.. BUB, A.IV.H. I.37. 
:100 BUS, A.IV. H.L53. 
... BUS, A.VTab.I.C.L27815. 
1111 BUS, A.JV.T.Xll .35/1 
... BUS, A.JVT.XIl .3M!. 
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tro Crescentio bolognese tradotto nuouamente per Francesco 
Sansouino. Nel quale si trattarw gli ordini di tutte le cose che si 
appartengono a commodi & a gli utili della villa. Con le figure 
delle herbe & de gli animali poste a suoi luoghi, in Venetia, 
Francesco Sansovino, 1561,rog reca, oltre a frequenti segni di 
lettura e di attenzione, e ad un elenco manoscritto di animali, 
anche due sottoscrizioni autografe: .. Totum perlegi et notavi,. e 
«Totum finivi legere ego Ulisses Aldrovandus die 5 Julij 1567»; 
Agostino Gallo, del quale è posseduta la prima edizione de Le 
vinti giornate dell'agricoltura et de ' piaceri della villa, in Vene­
tia, appresso Gratioso Percaccino, 1569,210 che presenta numero­
si segni di attenzione, un indice di nomi di animali citati nel 
testo e la sottoscrizione finale autografa «Totum perfeci legere 
die 5 Decembris 1571 Ego Ulisses Aldrovandus»; Conrad Here­
sbach, nei cui Rei rusticae libri quatuor, uniuersam rusticam 
disciplinam complectens, Coloniae, apud viduam Ioannis Birck­
manni, 1573,211 si tocca anche il tema della caccia e della pesca. 
Ricordiamo infine due edizioni di Geoponica,2I'l la compilazione 
di ignoto autore di vari scritti di agricoltura tratti da diverse 
fonti, soprattutto da Cassiano Basso (V-VI sec.), che talora è 
erroneamente ritenuto autore dell'opera. Incontriamo anche la 
rara prima edizione italiana di Gabriel Alonso de Herrera, Libro 
di agricoltura utilissimo, tratto da diuersi auttori. Nouamente 
venuto a luce, dalla spagnuola nell 'italiana lingua traporiaW, 
per Mambrino da Fabriano, in Venetia, per Michel Tramezzino, 
1557,213 che reca segni di attenzione e di lettura. Aggiungiamo 
infine un gruppo di opuscoli di Charles Estienne, editi a Parigi 
fra il 1537 e il 1543, riguardanti argomenti specifici: frutticultu· 

.... BUB, AIY.T.IX,27 . 
• " BUB, A,IY.T.VII.20 
'" BUB, Av:aaV[[.48. 
Ilt Constan/ini Caesaris seiectanun praecepliO/lUm, {le agricu/tura libri ~iginli. 

Jano Cornario medico ph,Ysico interprete, Lugduni , apud Seb. Gryphium, 1541 (B~B. 
A,IY.T.Xll .34/11; Ex commentariis Geoponicis, 8iue De re rustica, o/im Dillo CoI,s/anlllll) 
Caesari ~riptis, acUi ultimi libri { .. .} Andrea à Lacuna. Secobiensi plli/ialra, interpre/l. 
Acredunt etJ(lm eis qlUJ!dam CasligaliCl1Ies in trnn81atiOllem oorlllldem UbrorUIII, per /onum 
Cornarillm, (;Qloniae, loannes Aquensis, 1543 (BUn, A.lY.T.XH.2712). 

... BUB, A.lV:T.VII.9. 
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ra (Seminarium, et plantarium fructiferarum prresertim arbo­
rum qUa! post hortos conseri solent denuò auctum & locupleta­
turno Huic accessit alter libellus de conserendis arboribus in 
seminario: déque iis in plantarium transferendis atque inseren­
dis, Parisiis, ex officina Roberti Stephani, 1540);214 orticultura 
(De re hortensi libellus, uulgaria herbarum, florum, ac fruticum, 
qui in hortis conseri solent, nomina, Latinis vocibus efferre 
docens ex probatis authoribus, in adolescentulorum gratiam, 
multo quam antea locupletior factus. Cui nuper additus est alius 
libellus De cultu & satione horlorum, ex antiquorum sententia, 
Parisiis, ex officina Rob. Stephani, 1539);215 viticultura (Vine­
tum, in quo varia vitium, uvarum, vinorum, antiqua, Latina, 
vulgariaque nomina: item ea qure ad vitium consitionem ac 
culturam ab antiquis rei rusticae scriptoribus expressa sunt con­
tinentur, Parisiis, apud Franciscum Stephanum, 1537);216 colti­
vazione del parco (Pratum, lacus, arundinetum, Parisiis, apud 
Simonem Colinreum & Franciscum Stephanum, eius priuignum, 
1543);211 coltivazione delle piante acquatiche e delle siepi {Arbu­
stum. Fonticulus. Spinetum, Parisiis, apud Franciscum Stepha­
num, 1538)218 e giardinaggio (Sylva. Frutetum. Collis , Parisiis, 
apud Franciscum Stephanum, 1538).219 

Aldrovandi si interessò di mostri e ne trattò nell'opera, edita 
postuma da Bartolomeo Ambrosini, Monstrorum historia, Bono­
niae, typis Nicolai Tebaldini, Marcus Antonius Bernia in lucem 
edidit propriis sumptibus, 1642. Fra le diverse opere possedute 
riguardanti questa curiosità, ne ricordiamo due: Arnaud Sorbin, 
Tractatus de monstris, quae a temporibus Constantini hucusque 
ortum habuerunt, ac iis, quae circa eorum tempora misere acci­
derunt, ex historiarum, cum Graecarum, tum Latinarum testi­
moniis, Parisiis, apud Hieronymum de Marnef, & Gulielmum 
Cauellat, 1570,m e Martin W~inrich, De ortu monstrorum 

." Bun. A. 1 y'·I~XIL 8/ l. 
!l' Bun, A.IY.TXIL8I2. 
!li BUB, A.ly'·I~XII.8/3. 
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commentarius, in quo essentia, differentire, caus::e, & affectw. 
nes mirabilium animalium explicantur, (Breslau?], sumptibus 
Hernrici Osthusii, 1595.221 

Nel campo della zoologia, oltre alle opere degli autori già ri· 
cordati, segnaliamo i due noti testi di ippoiatria Dell'arwtomm, 
et dell'infirmità del cavallo, in Bologna, presso gli eredi di Gio. 
Rossi, 1598222 del bolognese Carlo Ruini, e il Libro de la natura 
de li caualli, in Venetia, per Giovanne Tacuino da Tridino, 1524 
di Giordano RutTo.m Sono presenti anche altre opere dedicate 
in particolare all'allevamento dei cavalli, all'arte di cavalcare e 
ammaestrare i cavalli: di Federico Grisone, Ordini di caualcare 
et modi di conoscere le nature de' caualli, in Pesaro, appresso 
Bartolomeo Cesano, 1558224 e di Pasquale Caracciolo, La gloria 
del cauallo, in Vinegia, appresso Gabriel Giolito de' Ferrari, 
1567.'" 

Nella raccolta, accanto ai testi di geografia di Pomponio Mela 
e di Solino,226 sono numerosi anche quelli che illustrano piante, 
animali e minerali osservati nel corso dei viaggi e delle esplora­
zioni nelle parti del mondo scoperte di recente. Incontriamo le 
opere del cosmografo francese André Thevet, Historia dell'India 
America detta altramente Francia Antartica, in Vinegia, appres­
so Gabriel Giolito de' Ferrari, 1561;227 dello svedese Olao Magno, 
Historia de gentibus septentrionalibus, Antuerpiae, apud Ioan· 
nem Bellerum, 1562;!28 del portoghese Crist6bal Acosta, Tracla­
do de Las drogas, y medicinas de Las Indias Orientales, en 

:21 BUB, A.rVH.XlJ2 
m BUB, A.rVE.I!.l2. 
m BUB, AVCaps.85.38 
... BUB, A.IVQ.IX.3lf2 
m BUB, A.IVQ.lX.31/l 
... De si/u orois, libri /res, in craliatl! Geographiae s/udiosorum, a Guilieimo SoonoAnglo, 

I.VD, Coloniae Agrippinae, apud viduam loonnis Birkmunni, 1575 (BUB, AV1'ab.I.G.1.267/ 
3); Gulie/mi &oni VantesdeniAudi/or; siue Pomponius Mela disputa/or, De si/u orois. Proe[ahQ 
au/lwris consi/ium & instilulum. operis ulililalem & ordinem indicabil. Adireli sUl11 ad fintm 
Orbis terrarum, noui incolae. Colaniae Agrippinae, apud loonnem Bi l"(!kmannum, 1572 (BUB, 
A.VTabJ.C.1.267/2); C. Iulii Salini P?I~h.islor, !"eri/m Ialo .ome mem0ra.bilium Ihesa.uru$ 
locupJe/!$Ssimus. HUle ab orgumen/I slmll!ludinem Pompomi Melae De sl llI arbi$ bbn 1m, 
Basileae, apud Michaelem Isingrinium, 1543 (BUS. A.VOO.lIL28). 
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Burgos, por Martin de Victoria, 1578;229 del medico sivigliano 
Nicolas Monardes, Simplicium medicamentorum ex novo orbe 
delatorum Liber, Antuerpiae, ex officina Christophori Plantini, 
1582."" 

L'interesse particolare che rivestivano anche le descrizioni e i 
resoconti di viaggi in terre lontane è dimostrato dalla nutrita 
presenza di opere di tale genere: fra queste, oltre alla già ricorda­
ta opera di Olao Magno, troviamo i Rerum Moscouiticarum 
commentarij, Basileae, per Ioannem Oporinum, 1556,231 di Sig­
mund von Herberstein, contenente anche una descrizione delle 
acque minerali dell'Ungheria di Georg Werner (De admirandis 
Hungariae aquis); l'opera del vescovo Juan Gonzalez de Mendo­
za, Historia de Las cosas mas notables, ritos y costumbres, del 
gran reyno dela China, en Roma, a costa de Bartolomé Grassi en 
la stampa de Vincentio Accolti, 1585,232 posseduta anche, come 
già detto, nell'edizione in lingua italiana dell'anno successivo. 
Per varie ragioni, una posizione di assoluto rilievo all'interno 
della biblioteca riveste l'opera seguente: Delle nauigationi et 
viaggi, in Venetia, nella stamperia de Giunti, 1554-1559 Z33 di 
Giovanni Battista Ramusio. Infatti, le frequenti postille margi­
nali autografe, gli elenchi di nomi di animali aggiunti e le fre­
quenti sottolineature e segni di attenzione sugli indici di ciascu­
no dei tre volumi che la compongono provano quale vivo interes­
se Aldrovandi avesse mostrato nei confronti di essa. Inoltre, le 
numerosissime annotazioni relative a questa opera che si trova­
no sul catalogo della libreria testimoniano il minuzioso spoglio 
eseguito di tutte le parti che compongono questa raccolta di 
testi. Infine, i frequentissimi richiami al suo contenuto presenti 
nel Pandechion epistemonicon mostrano l'accuratezza con cui fu 
condotta la sua indicizzazione . 

Segni di un'attenta lettura presenta anche la Cosmografia 
universale di Seuastian Miinster posseduta nell'edizione di Colo-
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nia del 1575 in lingua italiana «corretta e repurgata per gli 
censori ecclesiastici, et quei del re catholico nelli Paesi Bassi, et 
per l'Inquisitione di Venetia».234 

Dell'esplorazione e della scoperata dell'America tratta il mila. 
nese Pietro Martire d'Anghiera nel De orbe nouo decades, Com­
piuti, apud Michaelem de Eguia, 1530,235 che reca postille margi­
nali e sottoscrizione finale autografe ( .. Totum perlegi ego Ulisses 
Aldrovanclus die 30 Nouembris 1577,,), segni di attenzione e in 
fine un elenco di nomi di animali con le relative pagine del testo. 
Dello stesso autore è presente anche la descrizione dell'Egitto in 
traduzione italiana, Relationi delle cose notabili della prouincia 
dell'Egitto, in Venetia, [Nicolò Bevilacqua] appresso Giorgio de' 
Callalli, 1564.236 

L'esplorazione dell'America meridionale e la conquista del 
Messico sono l'argomento dell'opera di Hernan Cortés, De insu­
lis nuper inuentis ad Carolum V. Rom_ Imperatorem narratw­
nes, cum alio quodam Petri Martyris ad Clementem VII. Pontifi­
cem Maximum consimilis argumenti libello_ His accesserunt 
epistolae dure, de felicissimo apud I ndos euangelij incremento, 
quas superioribus hisce diebus quidam Fratres Mino. ab India 
in Hispaniam transmiserunt. Item epitome de inuentis nuper 
Indice populis idololatris ad {idem Christi, atque adeo ad Eccle­
siam Catlwlicam conuertendis, autore R.P.F. Nicolao Herbom, 
Coloniae, ex officina Melchioris Nouesiani, 1532:231 come risulta 
dal lungo titolo, nell'edizione è compreso anche uno scritto del 
francescano Nikolaus Herborn sulla conversione delle popolazio­
ni indigene. A proposito di questa opera, è curioso notare che in 
un elenco conservato fra le carte aldrovandiane,238 compilato fra 
il 10 gennaio e il 7 agosto 1600, essa è data come mancante 

t:II BUB, AM,B.V31. 
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238. Constantini Caesaris lib. 8 de geoponici! s ive de re rustica. (f':iusdem Seleetarum 
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insieme ad altre sette; l'identità della collocazione di questa 
opera con quella che si legge sull'esemplare oggi presente alla 
Biblioteca Universitaria induce a ritenere che esso, come la 
maggior parte degli altri volumi della lista, fu poi ritrovato. Di 
carattere più specifico è l'opera dell'astronomo e geografo pado­
vano Benedetto Bordone dal titolo Isolario nel quale si ragiona 
di tutte l'isole del mondo, con li lor nomi antichi & moderni, 
historie, fauole, & modi del loro viuere, & in qual parte del mare 
stanno, & in qual parallelo & clima giaciono. Ricoretto, & di 
nuouo ristampato. Con la gionta del Monte del Oro nouamente 
ritrouato, in Vinegia, ad instantia, & spese del nobile huomo 
Federico Toresano, 1547.239 

Naturalmente nella raccolta erano presenti anche bibliografie 
generali e particolari, lessici e dizionari. Fra le numerose opere 
di questo genere richiamiamo l'attenzione su una in particolare, 
più volte edita anche nel corso del Seicento: Epitheta, studiosis 
omnibus poeticae artis maxime vtilia, ab authore suo recognita 
DC in nouam formam redacta, Parrhisiis, apud Reginaldum 
Chauldiere, 1524~o di Jean Tixier de Ravisi (Textor). L'esempla­
re è caratterizzato da un'insolita densità ed estensione di note 
autografe. Le numerose integrazioni di mano dell'Aldrovandi in 
ogni pagina e le aggiunte contenute nelle carte rilegate alla fme 
dell'esemplare inducono a ritenere che esso fosse considerato 
dallo studioso uno strumento di lavoro fondamentale e di fre­
quente consultazione, certamente anche in un periodo successi­
vo alla sottoscrizione autografa finale «Die prima Augusti 1574 
totum perlegi in agelo rustico Sancti Antonii Ego lnisses Aldro­
vandus». 

La biblioteca e l 'Index librorum prohibitorum 

Accenniamo ora brevemente ad un tema al quale sarebbe 
interessante dedicare uno studio specifico, quello cioè dei rap­
porti fra 1'Index librorum prohibitorum e la raccolta aldrovan-

""' Bua, A.IV.P. I.14I2bis. 
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diana. Infatti essa si formò per la maggior parte nel periodo 
successivo all'emanazione dei due primi Indici romani, quello di 
Paolo Iv, nel 1559, e quello Tridentino, nel 1564, con i quali la 
Chiesa cattolica intraprese la grande operazione censoria nei 
confronti degli autori e delle opere ritenuti contrari alla fede.24! 

L'analisi approfondita del contenuto della biblioteca dal punto di 
vista dei suoi rapporti con le direttive degli Indici dei libri proibi· 
ti potrebbe aggiungere nuovi elementi utili ad una migliore 
comprensione della relazione esistente fra la condanna di certe 
opere e la loro diffusione e utilizzazione; inoltre essa contribui· 
rebbe a valutare l'efficacia, o l' incapacità, dell'Indice di vietare il 
possesso e la lettura di libri proibiti. 

L'ampio arco di tempo della formazione della raccolta aldro­
vandiana può essere distinto in due diversi periodi, le cui carat­
teristiche si riflettono nel tipo e nella quantità della documenta­
zione riguardante la censura libraria conservata fra i manoscrit­
ti dello studioso presso la Biblioteca Universitaria. Pochi docu· 
menti si riferiscono allungo periodo che separa l'Indice tridenti· 
no da quello promulgato defrnitivamente da Clemente VIII il17 
maggio 1596. Studi recenti dimostrano che la molteplicità e 
rivalità degli organi preposti alla censura in questi anni (Congre­
gazione dell'Indice, Congregazione dell'Inquisizione e Maestro 
del Sacro Palazzo) da una parte, e, dall'altra, la confusione 
causata dalle contrastanti istruzioni inviate da Roma alla perife­
ria, insieme alla sostanziale inadeguatezza dei mezzi messi a 
disposizione per ottenere i risultati volu ti, r idussero l'efficacia 
della censura ecclesiastica, rendendola discontinua e frammen­
taria.242 Inoltre, fino agli anni Settanta, il controllo si rivolse 

.. , ~elle pagine seguenti ci si è avvalsi dell'edizione complessiva degli indici di li~ri 
proibiti del XVI secolo curata da J~:sùs MAlrri~v.z Dv. BWANllA, lndex dC8 /ivres mterdll$, 
Scherbrooke-Genève, Centre d'Études de la l{enaissance _ Librairie Droz, 1955·1996, iO \'01 

:u. Cfr. GIGUOLA F'HAOSlro, . ln questo vasto mare dc libri proilibilie/ sospesi Ira lantisco­
gli.di vtmelù el conlroversie_: lo censum ecclesiastica lro la fine dci ClIlqllt'CeII/O e I prtml dtl 
~Icento, in C~n~uro ccciesiastico c cu/turo politica iII Italio 1m Cinqu~ll/o e $elcenlo. VI 
giornata luigi FlrpIl. Atti del Conv!!gJlO 5 marzo 1999. A cura di Cristina SUlngu, Firenze, 
L.S. ~lschk.i, 2001, p. 1-35, in particolare p. 2-3. L'autrice approfondisce lo stesso tema nel 
saggio The centrol OM peripherol orgunizolioll o{ celUlOrsllip, in Church, censorsh.IP a~d 
culture in oor/y ItIOdern lta1y, edited by Gigliola ~'rngnito, Cambridge, Cambridge Unl\-mtIY 
Press,200I,p.13-49. 
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prevalentemente ai singoli testi ritenuti pericolosi, piuttosto che 
alle collezioni di libri pubbliche e private, le quali finirono quindi 
per non r isentire troppo degli interventi censori, ostacolati dalla 
debolezza e dalla lentezza delle strutture repressive.24.1 Il cardi­
nale bolognese Gabriele Paleotti, nel 1566, notava che nella città 
di Bologna «poco si serva l'Indice dei libri proibiti».244 

Il secondo periodo, molto più breve (1596-1605), è invece 
caratterizzato dall'estremo rigore con cui fu applicato l'Indice 
clementino: 245 in vari documenti conservati fra i manoscritti 
aldrovandiani relativi agli anni Novanta si trovano le tracce 
dell'impegnativo lavoro che Aldrovandi dovette svolgere per 
adempiere alle richieste dell 'inasprita censura. Per lo studioso, 
proprietario di una ricca biblioteca, fu certamente laborioso as­
solvere ai doveri imposti dalle autorità ecclesiastiche e destreg­
giarsi fra la richiesta della consegna dei libri completamente 
proibiti e la compilazione degli elenchi dei libri sospesi in attesa 
di correzione. In tali adempimenti, Aldrovandi probabilmente fu 
costretto a distogliere tempo prezioso dai suoi studi e, a causa 
della mancanza fino al 1607 di un Index expurgatorius roma­
no,2-I6 anche a preoccuparsi del! 'incerto destino dei libri sospesi 
in attesa di emendazione ( .. donec corrigantur»). Infatti circa la 

II> Cfr. Uoo Rozzo, Bibliotecheecensura: dn Conrod Ges/lera Gabriel Naudé, _Bibliothocuo, 
U,2003,p.33·72,inparticolarep.43 . 

... Cfr. P. PIIODI.II cordinale Gabriele Palrotti (1522·1597) cit., Il , p. 238, nota 62. 
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dementino, ossia quella che fu la più sistematica, la più capillare, la più penetranteopernzio­
necondoua dagli organi censori allo scopo di eliminare le ultime, fiacça te resis tenze al 
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nel 1998 ha consentito alla stessu autrice di studiare l'applicazione dcII ' indieeclcmentino' 
EAD~M, [.·applicoziolle dell'i/ldice dci libri proibili di Clemente VIII, _Arehivio storico italill· 
noo, 159,20(1l ,p. 107.150 
~ Il ~itolo completo di questo indice, contenente t uttavia la correzione sola~ente di un~ 

cinquantma di opere, è: I/ldlcis libromm cxpurgondorum li! studiosorum gro/lOm COllfecll 
Tomus primus. In qllO qui/lquagill/o Ollctorum libri prol! roetem desickroli emendulliur per 
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expurgatorillsrueditoadAnversanel 1571,cuiseguìnel 1584 quello di Madrid 
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metà delle opere con nome d'autore contenute nell'Indice cle­
mentina erano da considerare proibite fino a quando non fossero 
state emendate; sappiamo tuttavia che le lunghe e complicate 
procedure della correzione decentrat:a dei. tes~i potevan~ p:i~are, 
anche per molto tempo, il loro propnetano dI strumenti di ncer­
ea indispensabili e talora addirittura causarne la perdita defini­
tiva. 

Gli esemplari aldrovandiani di opere proibite recano i comu­
ni segni di formale adesione alla condanna della censura ec­
clesiastica: su di essi troviamo infatti i tratti di penna o i pez­
zetti di carta incollati per nascondere i nomi degli autori proi­
biti, dei luoghi in cui erano state prodotte opere eretiche e 
dei «Typographi e quorum officinis diversorum haereticorum 
opera prodiere»: la lista dei tipografi condannati costituisce 
una caratteristica dell'Indice di Paolo IV (1559), Fra quelli con­
dannati ricordiamo, ad esempio, Michael Isingrin, Wendelin 
Rihel, Robert Estienne, Andreas Cratander e Johannes Be­
belius,247 

Anche nei volumi appartenuti al naturalista, epistole dedica­
torie e prefazioni sono talora completamente asportate o rese 
illeggibili con l'incollatura delle pagine, In altri casi, invece, 
parti più o meno estese del testo e dei commenti di autori 
condannati sono state annullate con l'inchiostro, o coperte con 
carta, Ricordiamo alcuni esempi, Come altre copie delle diverse 
edizioni delle Curationum medicinalium di Amatus Lusitanus, 

.. , Edita a Basilea nel 1538 da Michael Isingrin è l'opera: SIM t:OloI St:TIl, Syn/agma per 
literoru.m ordinem, de cibarioru.m {ac//ltate, Lilio Gregorio G,vroldo Ì1llerprete {BUB, 
A,rv.T.XII,9/41. Il nomedeIl'editore-tipografo di Strasburgo Wendelin Rihel è coperto alla 
vista da un pezzetlo di carta sul primo e rimosso dal tertO dei tre volumi dcIl'esemplart delta 

;~:;~i~~~~:~cr~~t~:I~~~~'~~~I~;~~~:i~i:ìi~~~~c~~~,~t~~~ ~iC;:,~~;~~ ~:.~~n: 
1·3). Il nome di Robert Estienne e di Michael Isingrin sono parzialmente COperti ~ una 

:~:~~: ~o~~te~~:~~i~::4c7~~t~, c:.~;~~JI~2~g~ ! ~~~::~~,~~i:~:~,~~~::~:~: ~ 
polienlia, & eiu.s {rw.:/u, libri Il, Basileae per Mich. Isinb'l'inium, 1545 (BUB, ~.VS.X!V2O, 

~~pe~~N=~r~~~~~ ~;~~~~~~I~~~7A~~~~~~~r Cer:~I~~~:, ~~.IU:e~II~~; 
1532 (BUB, A.lV.B.III.16l, contenente commenti a Plinio e a Galeno. L'esempl~è partiCO' 
larmente interessante perché ogni opuscolo oompreso nell'edizioncreca la data m CUI èst.ato 
letto. 
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anche l'esemplare aldrovandiano dell'edizione di Venezia, Vin­
cenzo Valgrisi, 1566, reca un'ampia censura con tratti di penna 
nel testo a p, 643,248 Due ampi pezzi di carta bianca ricoprono il 
testo della carta 57r-v di Paradoxorum medicinae libri tres, 
Venetiis, apud haeredes Petri Ravani & sacios, 1547, di leon­
hard Fuchs,249 Infine aggiungiamo due edizioni veneziane del 
De sphaera di Ioannes de Sacrobosco mutilate delle carte iniziali 
contenenti la prefazione di Filippo Melantone,2.'iO e una terza 
nella quale, oltre a questa, anche alcune parti iniziali del testo 
sono state coperte da carta bianca.251 

Sui frontespizi dei libri di Aldrovandi sono stati oscurati 
i nomi degli autori condannati: Erasmo,252 Conrad Gesner,253 
Sebastian MUnster,254 Guillaume Postel,255 Leonhard Fuchs,256 

H8 Bun, A. IV.F.Xl.I3/1-2. Uno studio sulle censure degli esemplari dell'opera di Amato 
Lusitano si trova in Dov FIlOS1', Theapllrgalion o{lhe bookso{ Amatus Lusitanus. Censcrship 
and tlte Bibliogrophy ofthe individ//al books, «The Book Collector. , 47, 1998, p. 520-536 

,. BUB, A.lV.C.XI.30/ l. 
.. Liber de sphaero. Addito est proe{alÙJ in eUlldem librom Phi/ip'p! Mel. ad Simonem 

Gr:l'neum, Venetijs, per loan. Anlo. & fratres de Sabio, sumptu 8:' requlSltione D. Melchioris 
Sessae, 1532 (BUB, A.V.Tab.I.B.I.252141; Liber cre..sphaero, addll~ ts1 proe{atio in eUlldem 
librum Philippi Mel. ad Sim011l!1I1 Grilleum, VenetlJs, per lo. Antomum de Nioolinis de Sabio, 
sumptu & requisitione D. MeIchioris Sessa.e, 1541 {BUB, A.V.Tab.I.S.1.2521l1. 

1$1 Liber de sphaero. Addita el$t proe{alio iII eUlldem librum Philippi Me!. ad Simonem 
Grillfum, Venelijs, [in calcographia Francisci Bindonei, & Maphei Pasinell, 1541 (BUB, 
A.V.Tab.I.B.1.25213l . 

.. Ad esempio, è depennato su: GAIUS SVE'T'OSIUS TRA.'\QllJJJ.US, Cae$(l.rum X11Iibr~ cum 
AI. Anlollij Coccij Sabellici commenlorijs: Atque etiam D.. Erasml Roterodaml nOli 
poru.m locis ad{erellies atlllotationes, Bas,]eae, per Henncum Petrum, 1542. ~ BUB, 
A.V.AA.JJI' .12); su JOIIANN FICIIAllD, Virorum qui superiori noslroque 8aeculo erudltlOne el 
doctrina iIIuslresalq//e memorobiles (lleronl, Francoforti, Christianus E~nolphus, t 536(Bun, 
A.VCC.X.30). 

w Ad esempio, è depennato su: JonANN BAUJUS, De plantis a divis sanctis.'lIe /lOme/1 
habelllibus. Additae SU/II CO/lrodi Gesneri Epislolae hac/entls non ueihtae, BWllleae, npud 
Conrad. Waldkirch, 1591 (BUB, A.V.Tab.I,C.1.27812·3) 

=- Ad esempio, è depennato su: SEIlAS'JIAN MONSTER, Rlidimellia malhcmalica. Basileae, 
in officina Hcnrichi Petri, 1551 (BUB, AV.O.III.25/3), . ' ." 

2101 Ad esempio, è depennato su: GUII.I.AU),l~ POSTU., De maglslrat,bus AthelllellSl/lIIZ Ilbcr, 
Parisiis, apud Michaclem VII.llCOSllnum. 1541 (BUB. A.M.I.VII.5). . . " 

'"' Il nome di Fuchsèdepenn!1tosulfrontespizioenelIadedlca,mentrepezzldlcarta.~1U 
omenoampisonoincol1nlinel1npreflUioneac.1resultesto~c.57r-lIdellaseguent.eedlzlO: 
ne: l..F.omlAIID FUCIIS, Purodoxvrum medicillue libri lres, Venelus, apud haeredes Pcln Rauam 
et socios, 1547 (BUS, A. IVC.XI.30/11. Il SU? n?me è depenn~ta anche s~1 frontespizio del· 
l'opera De historia stirpium camme/Ilari) Ins,cnes, Lugdum, apud Guhelmum Gazellum, 
1547 (BUB, A,rv.H,X1.43). 
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Joachim Camerarius,251 Ianus Cornarius.258 Un accanimento 
del tutto particolare si riscontra nei confronti dei nomi di 
Erasmo, cancellato non solo sui frontespizi, ma inseguito an­
che all' interno del testo,2S9 di Melantone, di Fuchs e di Gesner. 
Talvolta i nomi di questi ultimi sono annullati con l' inchiostro 
anche sul taglio inferiore su cui in genere è riportato "autore, 
il titolo e la collocazione del volume. E il caso dell'opera di 
Fuchs De historia stirpium commentarij insignes, Lugduni, 
apud 'Gulielmum Gazellum, 1547,260 e dell'opera di Gesner, 
De raris et admirandis herbis, quae siue quod noctu lucront, 
siue alias ab causas, lunariae nominantur, commentariolus: & 
abiler de alijs etiam rebus quae in tenebris lucent. Eiusdem 
descriptio montis Fracti, siue montis Pilati, iuxta Lucernam in 
Heluetia. His accedunt lo. Du Choul g. f Lugdunensis, Pilati 
montis in Gallia descriptio. lo. Rhellicani Stockhornias, qua 
Stockhornus mons altissimus in Bernensium Heluetiorum 
agro, uersibus heroicis describit , Tiguri, apud Andream Gesne­
rum f. & Iacobum Gesnerum, fratres, [1555].261 Quest'ultimo 

.,.. Ad esempio, il no~e dell'autore è. stato coperto da una 61.riscia di carta su: Jo.~ 
CA.\IEII.'I\IUS, CommentaTiu. explicaliorus primi Iliados Hamerl, IStrasburgo, ex officma 
Cratonis Myliil, 1538 (BUB, A.V:P.XV:40/1 ); l'esemplare è anche mutilo di tre carte dopo ~ 
frontespizio. II nome di Camerarius è stato annullato a penna anche su N~ JACQtlE&, 
f'lagellum ha!retirorum (o.scinonorum. His m:ellsacx:esserunt D. Lamberti Donael /JeL'I!~ 
quos vu/go sortiorios PQC(lnt, dialogi. D. loachimi Camerarii Pabergellsis, in Plulartlll ~ 
ameulorum de{relu epistola. D. Martilli de Arles De supel1llilionibus lroetatus. loaMI.I 
Trithl'mii De reprobis atque malefieis quaesliOlll's ili lIem D. ThomOJl Erosi; De &lrigibia 
liber. Summo sludio & induslria F. loon. Mynlullbergij Ordinis Corlllelilarum MI/II, 
Francofurti ad Moenum, [Apud Nicolaum Bassruuml, 1581 <BUB, A.M.UU.I.20). 

:III 11 suo nome è annullato con tratti di penna sul fronleSpizio, nell'intitol azionedeU'Epi 
slo/a nuneupaloria eall'iniziodell'opera CI."UDlUSG ... LF~"US, OpliS medicum pmclicum, L'(!rTUm, 

uereaurellm, el pos/remMloclionis librt decem, m:ens fideliler & purt!conuc/"SI a lana Cornarw 
mroirophysioo, Basileae, Hieronymus Frobcn et Nicolaus Episoopius, 1537 (8UB, A.rvD.lJ9) 

lI5f Un tratto di penna è tracciato sul name . 0. Eras. Hotcrod .• a p, 131 dell'opera: Mi.Rc\;S 

TULLIUSCICF.IIO, Iflliigniares sen/eliliae, opem Petri wgllerij OOIll;inllalae, illqueloeoscommunes 
diges/ae, Coloniae, apud loannem Gymnicum, sub monoccrotll, 1573 (BUB,. A.V.BB,VI.311 
Il nome di Erasmo e dcpennuto due volte all'interno dellu seguente rara OOlziane panglna: 

~~~~~~.~;~~l~~n~:nl~~~: t':;O~i:teP~;~:~';;'d~n~;~~;~~~I::s~::~~~:~e~ ~!!~~lU:; 
l'enseignement du prinee Chreslien. 

:: ~g:: ~:~~~::~~ _ L'esempllLn! è prcooduto da: In hoc opere contell/a. Ani. ,\~usat 
~;:;:r;i~~~i~::;u/~~=u::i;:~i::r:~~:t~~ ::r::::~:"~::':e!·la~~~t:;t:. 
Zurigo,Christoph Froschauer, [1537[ 
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esemplare aldrovandiano è interessante perché presenta le 
modifiche richieste dalle direttive dell'lndex expurgatorius di 
Anversa del 1571. Due pezzi di carta sono incollati sul testo 
delle pagine 58 e 59 della Descriptio Montis Fracti siue Montis 
Pilati presso Lucerna, compresa nell'opera: l'ampia censura 
riguarda la leggenda di un demone che avrebbe abitato nel 
luogo. L'esemplare aldrovandiano, privo del frontespizio e della 
carta seguente contenente la dedica al medico Lorenz Gryll, 
reca la sottoscrizione finale autografa «Totum perlegi die 23. 
Julij 1556»: sembra quindi che le censure prescritte siano state 
eseguite su ll 'opera, letta a ridosso della sua pubblicazione, 
parecchi anni dopo. 

È risaputo che le opere condannate, per potere circolare, 
talvolta venivano rimaneggiate: l'esemplare aldrovandiano di 
Suidas, Historica, caeteraque omnia quae uUa ex parte ad cogni­
tionem rerum spectant, Basileae, ex officina Hervagiana, per 
Eusebium Episcopium, 1581,262 reca sul frontespizio il nome del 
curatore e traduttore dell'opera Hieronymus VVOLF abilmente 
trasformato in un fantastico Hieronymus MVOLET. L'opera 
omnia di Wolf fu condannata in diversi Indici, mentre Suidae 
Historica, in base a quello di Roma 1596, doveva essere espurga­
to nelle note marginali e negli indici. La copia posseduta dal 
naturalista reca, oltre a frequenti segni di attenzione e di lettu­
ra, anche la già ricordata annotazione non autografa .. j,o~a 't'w 
ZEW. Die 12 Maij 1584 omnia annotata excerpsÌ». Come molti 
altri esemplari aldrovandiani di opere condannate, anche questo 
non presenta invece alcuna delle espurgazioni prescritte dai 
censori. 

Il carcere e il processo per eresia subito a Roma fra il 1549 e il 
1550 a causa dei legami intrattenuti con i gruppi eterodossi 
bolognesi degli anni Quaranta possono avere contri~uito .a ren­
dere Aldrovandi attento alle gravi conseguenze derivantI dalla 
disobbedienza alle direttive dell'Inquisizione.2

&3 Non sorprende 
che Aldrovandi possedesse alcuni esemplari di Indici di libri 

: ~~~i :!~~1~1:~0I0 bolognese si veda G. DAll'Duo, Eretici e inquisilori nella &lo­
gnadelCinquecelltodt. 
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proibiti: la loro pubblicazione era infatti rivolta sia ai librai, 
obbligati a tenerne copie nella bottega, sia a quegli ambienti 
intellettuali di cui anche Aldrovandi faceva parte. Purtroppo, 
per la sommarietà delle annotazioni sul catalogo della libreria ad 
essi relative possiamo solamente stabilire che si tratta di quattro 
esemplari, e che fra questi era compreso l'Indice di Roma del 
1559 e il Tridentino del 1564.2&1 Delle tre edizioni cinquecente­
sche oggi conservate presso la Biblioteca Universitaria, nessuna 
reca segni certi di appartenenza allo studioso.265 

Dal catalogo della libreria aldrovandiana risulta che essa com· 
prendeva sia particolari opere messe all'Indice, sia opere di auto­
ri della "prima classe», dei quali, cioè, tutte le opere erano con­
dannate. L'inefficienza e la debolezza dell'apparato censorio r0-

mano, unite alla confusione dominante nel periodo 1564-1596, 
cui già si è accennato, potrebbero in parte spiegare la permanen­
za nella raccolta di opere che in qualche momento erano state 
proibite e sospese: su alcune di esse, acquisite e lette da Aldro­
vandi prima della loro condanna, si tornerà più avanti. 

Per quanto riguarda i canali attraverso i quali avveniva la 
circolazione di libri proibiti, è noto che esisteva sia un mercato 
dei libri usati, sia un fiorente contrabbando spesso in grado di 
sfuggire ai controlli cui erano sottoposti i librai. A tale proposito 
ricordiamo che fra i diversi e abituali fornitori di Aldrovandi già 
citati c'era anche il libraio ed editore veneziano, ma di origine 
francese, Vincenzo Valgrisi, al quale, nell'agosto del 1570, furono 

... Le annotazioni sul m8. Aldrovandi 147, sono le seguenti: _Librorum et authoruffi 
prohibitorum index ab officio sanctae Romanae Ecc1esiae el Universalis Inquisi lionis, Romae 
1669 f. 133 in 4~. Idem Index f. 234 in 49. Item 249 in 89. : "Index librorum prohibitorum ~ 
249. ltem. 277. bis hem •. Nel ms. Aldrovandi 29, a c. 1461" è annototo: . Index librorom 
prohibitorum arimini impretlllus 1. . .1 F: 246 •. A c. 181r: .Librorum el auctorum lndel 
prohibitorum ab Officio Sanctae Romanae el Universalis lnquisitionis Romae impressul 
1559 apud Antonium Bladum Cameralem l ... ] F: 133 nO 699 •. A c. 181u: .Librorurn 
Prohibitorum lndex cum regulis confectis pro ]. .. ] a l'ridentina Synndo delectis Bononiae 
apudJo.Rubrum 1664 [ ... ]F. 133 n° 597 •. 

.. Si tratta dell' lnder librorum prohibi/orum, Romae, apud Paulum Manutium AIdi 
f., 1664 (BUB, A.Y.1'lIbJ.L.II . 138161, dell' lnderlibrorumprohibi/orum, Venetijs, apudAeneam 
de Alarium, 1575 (BUB, A,V.Tab.LL.1.l42/3) e dell'l/ldex librorum prohibi/orum mmc G 
Srxto Vauclus, Vcnetijs, apud noravantem Pratum, 11595] <BUB, A.V.Cnps.24.11}. Reccn: 
temen~ Edoardo Bar~ieri ha richiamato per la prima volto l'attenzione sugli esemplan 
di indICI di lib~ proibiti annotati (dr. E. BARBIERI, l /ldicetl librorum prohibilorum cum /WIu 
manuscnp/is, IO Libri a s/ampoposlil/a/i cil., p. 267-294). 
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confiscati circa 1.100 volumi proibiti e fu comminata una non 
troppo pesante multa di 50 ducati.266 

Molto probabilmente Aldrovandi, come altri studiosi, si trovò 
a possedere alcune opere messe all'Indice per il semplice motivo 
che le aveva acquisite prima della loro condanna; esse risultano 
annotate sul catalogo della libreria insieme alle altre, e numero­
se di esse continuarono a rimanere nella sua biblioteca anche 
dopo essere state messe all'Indice, giungendo fino a noi. Le rare 
croci apposte accanto ad alcune voci nel catalogo della libreria 
contenuto nel InS. Aldrovandi 147 non sembrano segnalare siste­
maticamente opere condannate, ed è difficile stabilire l'epoca 
della loro aggiunta. Alcune sottoscrizioni autografe contenenti le 
date di lettura delle opere da parte di Aldrovandi provano con 
sicurezza la loro acquisizione e, talora, il loro attento studio 
prima di essere state incluse fra quelle proibite. È il caso del· 
l'opera di Gaudenzio Merula, Memorabilium Gaudenti) Merulae 
ultra primam editionem et recognitum et quatuor libris auctum 
opus, cum emendatione et scJwlijs Pomponii Castali), Lugduni, 
apud Matthiam Bonhomme, 1556: 267 oltre ad alcune postille 
autografe, ai soliti segni di attenzione, sottolineature e trattini 
obliqui nell'indice, e ad un lungo elenco di animali manoscritto, 
l'esemplare reca anche la sottoscrizione finale «Totum perlegi 
librum hunc die 2ft Maij 1580 Ego Ulisses Aldrovandus». L'Indi­
ce espurgatorio spagnolo del 1584 e l'Indice romano del 1596 
richiedevano la soppressione di un capitolo intero e di alcuni 
altri passi riguardanti credenze superstiziose e critiche all'ecces­
sivo potere dei ministri della Chiesa. Tuttavia l'esemplare di 
questa edizione, già ampiamente letto e studiato da Aldrovandi, 
continuò ad essere custodito nella raccolta senza la soppressione 
delle parti condannate. Ricordiamo infine che numerosi excerpta 
tratti da quest'opera enciclopedica si trovano alfabeticamente 
ordinati nel Pandechion epistemonicon. 

- Il documento dell'Archivio di Stato di Venezia è citato in P. F. GRE.'<lDLER, Tlle surviual 
or Erasl/HIs in lIal.~, . Erasmus in English., 1976, p. 9-10 e nota 40 (l'articolQ è ricd.ito in 
Il)~, Cul/ure and Ce1lllOrshlp In w/e RellolS8atlce lIaly al/d France, London, VarlOrum 
ReprinLS,I981,XI,p, 142). 

In BUB, A.Jv.T.XIl.34fl 
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Il caso seguente ci mostra che Aldrovandi aveva acquisito 
anche opere di autori già all'Indice, sebbene non sappiamo 
con quale frequenza questo fosse accaduto. La condanna del­
l'opera omnia dell'umanista e medico olandese Hadrianus 
Junius (Adriaen de Jonge), divenuto dottore in medicina a Bolo­
gna nel 1540, è contenuta negli Indici romani del 1559 e del 
1564, ma non impedì ad Aldrovandi di procurarsi una copia della 
Batavia, edita nel 1588 a Leida da Francesco Rafelengio, genero 
di Plantin.268 La sottoscrizione autografa dello studioso dimostra 
che l'opera fu letta un anno dopo la sua edizione (<<Totum perlegi 
ego Ulisses Aldrovandus die lO Augusti in mea agello S.ti Ioan­
nis et Pauli 1589») e che fu anche integrata di un indice di nomi 
di animali e piante ritenuti interessanti. Notiamo che nella bi­
blioteca aldrovandiana di Junius è presente anche la prima edi­
zione del Nomenclator, omnium rerum propria nomina variis 
linguis explicata indicans, Antuerpiae, Christophorus Planti­
nus, 1567. U9 

Altri esemplari aldrovandiani di opere all'Indice, invece, non 
sono più posseduti dalla Biblioteca Universitaria di Bologna, 
sebbene spesso le medesime edizioni siano ancora presenti nei 
suoi fondi antichi in copie di provenienza diversa. Ad esempio, 
non è pervenuto fino a noi l'esemplare aldrovandiano dell'Ope­
ra, grammaticorum XL tam antiquiss. quam neotericorum par­
tim iustis commentariis, partim succinctis annotationibus illu­
strata di Orazio, edita a Basilea nel 1580 dall 'editore Sebastian 
Henricpetri, la cui opera omnia era stata condannata dall'Indice 
romano del 1596: sul catalogo della libreria figurano i numero­
sissimi spogli relativi ai commentatori di questa opera, oltre alla 
sua registrazione generale alla voce Orazio. 270 Non è più posse­
duta neppure la seguente opera del medico olandese Levinus 
Lemnius (1503-1568), di cui Aldrovandi possedeva numerose 
opere: De miraculis occultis naturae libri 1111. Item de vita cum 

HO Leida, ex officina Plantiniann. apud Franciscum Ruphelcngium, 1588 (BUa, 
A.M.HH.l1.2 1). 

- BUB, A.Y.Y.X.6 
m L'escmplaIl! presente alla BUB (A.Y.Y.1lI.21l proviene da Giovanni Girolamo SbanI:' 

glia Ct 1710) ed entrò nell'allora Bibliotecadel'lstitut.o delle Scienze nel 1755 attnl"(!l7Iil 
lascito di Marco Antonio Collina Sbaraglia Ct 1744). 
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animi et corporis incolumitate recte instituenda, liber unus, edi­
ta ad Anversa da Plantin nel 1574 e nel 1581, e posseduta dallo 
studioso in una di queste edizioni.m L'Indice spagnolo del 1583 
prima e, con maggiore precisione quello espurgatorio del 1584, 
riporta i passi da espurgare nell'edizione Plantiniana 1574; la 
condanna deUa stessa è ripetuta dall'Indice di Roma del 1596: 
«Levini Lemni, medici Zirizei, Occulta naturae miracula, donec 
expurgentur» . 

È difficile stabilire la data della scomparsa dalla raccolta di 
alcune opere toccate in qualche modo dagli Indici di libri proibiti 
e dagli elenchi di aggiornamento comparsi negli anni Settanta e 
Ottanta, e determinare la ragione precisa che può avere causato 
la perdita nel tempo di alcuni esemplari aldrovandiani di questo 
tipo. Non possiamo escludere che certe opere 'pericolose' potreb­
bero essere state tolte dalla libreria da Aldrovandi stesso, oppure 
da qualcuno della sua cerchia dopo la sua morte, senza preoccu­
parsi di annullare le corrispondenti voci del catalogo. 

Come in altri casi, un peso rilevante nella sparizione di alcuni 
esemplari aldrovandiani potrebbero averlo avuto le prescrizioni 
dell'Indice clementina. Infatti, fra gli adempimenti richiesti, era 
compreso l'obbligo per i proprietari di compilare le liste dei libri 
condannati e dei libri sospesi da emendare posseduti. Spettava 
poi al vescovo e all'Inquisitore locale esaminare gli elenchi rice­
vuti : a Bologna, alla fine di marzo del 1597, circa quattromila 
liste erano già state consegnate e il loro esame procedeva molto 
a rilento.212 Copie dei consistenti elenchi di libri consegnati an­
che dallo studioso bolognese sono rintracciabili nei manoscritti 
aldrovandiani. Sebbene talora le descrizioni bibliografiche siano 

Oli Nel catalogo contenuto nel ms. Aldrovandi 29 figura anche l'edizione .di Gand, Ghislai~ 
Manilius,1572,chc,luttavia,nonèpresentenénelcatalogoms.~drova~dLI47,nénclf?ndl 
della BUB' oggi è posseduto un esemplare dell'edizione 1581 non dL p.rovcmenza aldrovnn~lana 
mus, A.lY.F.IX.37). Aldrovandi possedeva anche la traduzione itah~na della prima ediZione: 
LlMNUS L)~'-'NIUS, 1)1) gli OCClllti miracoli, & uarii ommaeslr-a:'lenll d~lIe cose dello nalu~. 
CO/I probabili ragiO/li, & artificiosa congiellura confermali, m Venetla, appresso LodO~ICO 
Auanzi, 1560, anch'essa attualmente presente alla BUS III esemplare non aldrovandlano 

mU!, ~1~~~:~4: )~ntenut.a in una lettera dell'inquisitore bolognese ~t.erano Guaraldi da 
Cento al cardinale Marcantonio Colonna, Bologna 28 marzo 1597, citata m G. FAAGsrro, L 'op­
pI~ione dell'indice dei libri proibiti di Clemente V/Il cit., p. 132. 
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sommarie, tuttavia gli autori e le opere sono identificabili.2i3 Ne 
ricordiamo alcune, condannate dall'Indice clementina del 1596 
ancora presenti alla Biblioteca Universitaria: Curationum me~ 
dicinalium centuriae di Amatus Lusitanus (<<donec expurgen­
tur»), De rerum natura di Bernardino Telesio ( .... donec expurgen. 
tur»), De subtilitate di Girolamo Cardano (di cui è condannata 
non solo l'opera amnia, ma anche questa opera in particolare a 
cominciare dall'indice di Parigi del 1551), Chronologia di Gerar­
do Mercator (<<quae a Sleidano et damnatis auctoribus sumpta 
est nisi emendentur»), De memoria reparanda di Guglielmo 
Grataroli (l'opera omnia è condannata «quarndiu emendata non 
prodierint»), Commentarii in sex libros de causis plantarum 
Theophrasti di Giulio Cesare Scaligero e De emendatione tempo­
rum di Giuseppe Giusto Scaligero (<<donec emendentur»), De 
rebus et factis memorabilibus loci communes historici di Ri· 

rn . Catalogus librorum prohibitorum meorum datus Episcopo el Inquisitori. Aeneas 
Silvius in his, quae spect.ant ad Bullam retractationis. A1bcrti Argentinensis Cronicon editum 
Basilese cum Ottone episcopo Frisingcnsi. Arnaldu! de Villa Nova. Amati Lusitani Centuriae. 
Bemardini Tilesij de Natura rerum. de Fonna. quod AnimaI univeTllUm ab unica animae 
substantia gubemetur. Cardanus de subtilitate. ChriSlOffori il capite fontium Fidei majKum 
nostrorum defensio, qua heretioorum nostri seculi astui el stratagcmata deteguntur. 
Antuerpia apud Plantinum. Cronologia Gerardi MercalOris. Oidaci Stelle Comm. in wcam 
impressa Lugduni anno 1080. apud Symphorianum Bernu!. Thomas Erastul! de Purganlibw 
medicamentis. Item de causa continenti morborum. Item disputationes contra Paracelsum 
in medicina. Item de Metallicis. Excmpla virtutum et vitiorum. Gaudentij Merullie 
memorabilia. Gulielmi Gratarolae de memoria repamnda. Hcnrici Swphani Thesaurus Ling. 
Gmec. 5antis Pagoini Thesaurus ling. Heb. auctus opera tantum Joonnis Menenij. Joannis 
Nevizani SiJvae nuptiales. Joonnis 5capulae LCxicon Graecolatinum. Julij CaesarisScaligeri 
Com~. in Theoph. Item Poe~ata. J.oscph Scaliger ~c e~cndatione. temporum. I.:e,inus 
Lcmmus de occulta Philosophla. Postlllae maioreli. PrlapeJa cum Virgilio annexa. Rlcard~ 
D.inot~us de rebus et faetis l1lemorabilibus, ejusdem Loci communes historici Ite~ Ad,·~~ 
hlstonca. Suidae historia, Slve Lexicon Graccolat. Basilcac imprCS$um. LudoV1CUS VWe5 ln 

Augustinum de Civitate Dei. Ludovici Castelvctri expositio sopra la poetica d'Aristotele. 
Item sopra le rime del Petra'7ha. Item ~pra il Dialogo delle lingue di Bcn~etto Varco. 
Francisci Patritlj Nova de untversis Phtlosophia. Francisci Georgij Hurmoma mundl et 
problemata saerae scripturae. Conradi Gesneri Iibcllus de fOSllilibus, Lapidibus, et gemmi, 
cum liguris. Gul~elmi Choul Lionese deH~ Medaglie. Caslramentationi, e Bagni. Joannes 
Guhelmus StuchlUS de conviviJS'; • AdditlO hbrorum aliquot, quorum catalogum secum!a 
Vice dedi Episcopo et Inquisitori. Nomenclator Hadriani Junij. De Batavia, seu Hollandia 
ejusdem. Georgius Fabritius de rebus metaHicis una t'Um Valerio Cordo de Holosantho, et 
alijs autho~ibus, qui de inanimatis scripserunt, oollcctis simul à Conrado Gesne.ro. Pi?d8rus 
translatus In latinum sennonem ab Joanne Leonirero. Gu]ielmi Turncri de Avtbus hbellus. 
Theophrastus Paracelsusde compositionibus, Cl dosibus, dc anatomia etgradibus • (cfr. lllS­
Aldrovandi 136,t. XXV (oompilato fra il 6 agosto 1595 e il 5 luglio 1596),c.I35u·137r). 
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chard Dinoth (<<donec corrigantur»), In commentaria ad libros 
Augustini De civitate Dei di Juan Luis Vives (<<nisi expurgen­
tur»), Nova de universis philosophia di Francesco Patrizi (<< nisi 
fuerit ab auctore correcta et Romae cum approbatione R Magi­
stri Sacri Palatii impressa»), Enarrationes in Euangelium Lucae 
di Diego de Estella (<<nisi fuerint ex impressis ab anno 1581»), 
Thesaurus linguae Graecae di Henri Estienne (<<donec expur­
gentur»), Thesaurus linguae Hebraicae di Sante Pagnini, curato 
da Jean Mercier e Antoine Chevallier condannati (<<donec 
expurgentur,,), Silua nuptialis di Giovanni Nevizzano (<<donec 
emendetur»), Suidae historica di Hieronymus Wolf (<<nuper Ba­
sileae impressa, quamdiu annotationes marginales et indices 
emendentur») . 

Altri elenchi di libri si riferiscono invece alle opere sospese da 
sottoporre alla revisione dei «Doctores», cioè degli studiosi dotti 
e competenti, incaricati di emendare, in collaborazione coi vesco­
vi e gli inquisitori, determinati passi dei testi sospesi (anche 
neUe note marginali, nei commenti, nelle prefazioni, neU'indi­
ce).214 Questa prescrizione, di complessa e difficile realizzazione, 
probabilmente costitusce un'altra causa della perdita di alcune 
delle opere della libreria interessate da questa operazione, 

La difficoltà dell'applicazione delle direttive degli Indici tra­
pela dalla sopravvivenza nella raccolta di alcune opere condan­
nate. Fra gli esemplari giunti fino a noi si trova una copia, 
mutila della parte contenente gli Epigrammata di Erasmo, del­
l'Utopia di Tommaso Moro nell'edizione di Basilea del marzo 
1518:215 l'opera, condannata per la prima volta dall'Indice porto-

.." .Catalogus librorum qui indigent correct.ione secund~m Indirem. cuius copia ~ata 
a me est Collegio, ul fillt divisio inter Doctores hbrorum corngendorum Arnaldus de ~llla­
nova. Amati Lusitnni Ccnluriae. Gulielmus Gratarola de memoria reparanda. Lcvmus 
Lemnius dc ocçultll philosophia. Bcrnardinus Tilesius De natura rerum D.c. forma et qu~ 
animai univel1lum ab unica animae substantiu gu~~netur. Cardanu~ de autlhtate. G~udcnt1J 
Merulae memorabilia. Ludovici Castclvctri eXp081\lO sopra la poetica et sopra le nme del 
Petrarehaetidialogidelleling\le.Ju liusCac!;llr5caligerdeplantiseju~;m. poel1lata.Joscp.h 
Scaligcr de emcndatione temporum. Thea\rum vitae hu~unae Theodon Z':"'l.ngerl. In moraha 
eiusdem. Exempla virlutum. et vitiorum. Thesaurus hng. Graece HennCI Slephan .. Thc.s. 
ling. Hebr. Santis Pagoini. Lcxicon Graecolal. Joannis 5capulae: Lex. Grecolal. ~u ~hstona 
Suidae. (cfr. ms. Aldrovandi 136, t.. XXVI (composto fra il dicembre 1596 e 11 dicembre 
1597J,c.27u). 

m De opIimo reip. sta/u deq/le nooa illSllla Utopia libellus uere aureU8 Epigramma/a Des 
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ghese del 1581, era poi stata messa fra le opere da espurgare 
secondo le indicazioni contenute nell'Indice espurgatorio di 
Madrid del 1584. L'esemplare di provenienza aldrovandiana non 
presenta alcuna delle censure richieste, ma solamente la con­
sueta diligente copertura del nome di Erasmo sul frontespizio 
e all'interno del volume. La condanna del Sant'Uffizio 1'8 feb. 
braio 1600 dell'opera amnia di Giordano Bruno poco dista dal 
rogo del frate domenicano in Campo dei Fiori: di Bruno nella 
r~ccolta ~~7no ~utto:a presenti De umbris ~dearum 276 e Cantus 
Ctrcaeus. Rlcordiamo anche le seguenti opere i cui autori 
appartengono alla «prima classe" degli autori all'Indice, vale a 
dire di quelli la cui opera amnia è condannata: Achilles Pirminus 
Gasser, Historiarum et chronicorum talius mundi epitome, 
Venetijs, per lo. Antonium de Nicolinis de Sabio, sumptu & 
requisitione Melchioris Sessae, 1540;278 Petrus Dasypodius, 
Dictionarium Latinogermanicum et, vice versa Germanicola· 
tinum, Argentorati, excudebat Theodosius Rihelius, 1565;2j1l 
infine, Bartholomaeus Anglicus, Opus de rerum proprietatibus, 
[Norimberga], per Fridericum Peypus, impressum expensis 
Joanrus Koberger, 1519: 280 l'esemplare di quest'opera reca non 
solo frequenti ed estese postille marginali autografe e le consue­
te sottolineature nell'indice, ma anche un consistente lndex 
titulorum ac capitulorum Bartlwlomaei anglici de proprietat. 
rerlfm, redatto da uno dei copisti dello studio di Aldrovandi. 

E noto che, in casi speciali, l'Inquisizione romana poteva 
concedere la licenza di tenere in casa e di leggere libri proibiti a 
persone colte e affidabili che ne avessero necessità per ragioni 
professionali. Due elenchi redatti fra il 6 agosto 1595 e il 5 luglio 
1596 ci informano delle opere per le quali lo studioso bolognese 
aveva ottenuto tale licenza: 281 gli autori sono Gesner, Euritius 

!~~~~~.I~~:~.~~1;t, apud inclitam Basilcam, apud lo. frobenium. U)l8 (BUB, 

m Parisiis, apud Aegidium Gorbinum, 1582 (BUB A.VTub LF. 1I4 14!I) 

:: ~U~,il~.:rQ~~~~i.um Gillium, 1582 (BUB, A'.VTllb,l.èI.413t41. . 

m BUB, A.V.GG.IX.44 
'*' BUB, A.V.Z.V.28. 
• ' Il. primo elenoo si trova nel ms. Aldrovandi 136, t. XXv, c. 122r-u: «lndex librorumquos 

con(:eSSlt UlYSSI Aldrovando Sanctisslma Inquisitione Romana. Conradum Gesnerum de 
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Cordus, lano Cornario, Leonhard Fuchs, Sebastian MUnster, 
Otho Brunfels e Theodor Zwinger. Gli esemplari aldrovandiani 
del quinto volume delle Historiae animalium di Gesner282 e del 
primo del Theatrum humanae vitae di Zwinger recano al loro 
interno rispettivamente la copia del visto dell'Inquisitore e la 
copia della licenza stessa. Poiché ci sembra di particolare inte­
resse, trascriviamo la copia dell'autorizzazione dell'Arcidiacono 
di Bologna e Vicario nel Sant'Uffizio Alfonso Paleotti, del 17 
gennaio 1589, incollata all'interno del primo dei nove volumi in 
cui è rilegata la terza edizione del Theatrum humanae uitae, 
Basileae, per Eusebium Episcopium, 1586-1587283 del medico e 
filosofo svizzero Theodor Zwinger. Questa opera enciclopedica 
era stata condannata dall'Indice di Anversa del 1570, nella «se­
conda classe», quella comprendente gli autori dei quali solo 
alcune opere erano proibite; l'Indice di Roma del 1596 condannò 
sia l'autore sia l'opera. L'esemplare aldrovandiano reca postille 
marginali autografe e segni di un'attenta lettura, ma nessuna 
delle circa ottanta censure richieste dall'lndex expurgatorius di 
Madrid del 1584. 

Il testo è il seguente: 
A dì 17 di Cenaro 1589. lo Alfonso Paleotti Archidiacono di Bologna e Vicario di 

Monsignor Illustrissimo Cardinale Paleotti nel santo Omeio. Concedo licenza al 

quadrupedibufi oviparis, et vivi paria, Avibua, et piscibus et Plantis. Euritius Cordua de 
Plantis. Joannill Cornarij emblemllta in Diosc. Comment. eiusdem in libro de usiUllS medico 
Galeni. Eiusdem de Peste. Leonardi Fuchsij de usitata huius temJXIris medie. ratione in totll 
Europa. idem de Plantis. Paradoxa eiusdem. eiusdem et scholia in Nioolao MYrep&ico, ubi 
agit ~e plantis. Monsterij de horol~s. Oth?nis Brunfelsij onolfUlllticon eius?em deyla.ntis 
rum Imaginibufi_. Per il secondo SI veda lUI, c. 135u·137r:. l tem cum lioonua Cardmahum 
Romae Conradufi de quadrupedibus oviparis et viviparis. ltem de Avibus, Piscibus, et Pluntis. 
Euritius Cordus de Plantis. Joannis Cornarij Emblemllta in Di06COride. ltem Commentarill 
in lib. de Compositione mooicamentorum Galeni. Item de Peste. Leonardi Fuchsij de usitata 
huius temporis medico ratione in loto Europa. ltcm de Plantis. Paradoxa ejusdem. Item 
Scholi~ in Nicoluum Mirepsicum, ubi agil de Planti~. Sebastianus Munsteru.s ~c Horologijs 
Ottoms Bronfelsij onomll5ticon. Iwm de Plllntis cum lmaginlbus. ltem Theatn VIUlC humnnae 
'rheodori Zuingcri cum licentin. , 

Ricordiamo lo studio sugli autori e sulle opere per le quali .erano stati richiesti spocial~ 
pe~essi di lettura di Uoo B"'WI~I, Il pubb!ico della scienza nel permessI di lel/uro .di libri 
prolbili delle Congregazioni dci Sanl'UfficlO e de/l'bldlcc (8eco~ XVI): uerso IUlO .lipologlO 
pro(essiO'loledisciplinore, in Ce'ISllro ecclesiasllco eculturapolltloo i n ItallO tra CUlquecen· 
loeSeicenlocit.,p.171.201. 

"" Tiguri, in officina Froschouiana, 1587 (BUB, A.Iv.I.II.21l5) . 
... BUB, A.M.RR.II1.23. 
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Molto Magnifico ~t Eccellente Signor Dottor Aldrovandi di potere tenere a be­
neplacito di Monsl.gnor Illustrissimo Cardinale Paleolti per suo uso tanto gli no\~ 
libri del Theatro Vltae humanae stampato in Basilea del 1586 per Eusebio Episco­
pio ~ ~uesto attento la f~~ s~a ca~holica e bontà di v~ta dovendosene servire per 
servltlO delle sue composlbom e mi contento che poSSI per gli suoi scrittori che ha 
in casa copiarlo nelle parti delle sue historie che ha per le mani. IoAlfonso Paleotti 
Archidiacono di Bologna e Vicario nel Santo Officia manu propria. 

Vale la pena soffermarsi su alcune precisazioni contenute in 
questo documento che richiama il lavoro effettuato sui testi 
all'interno dello studio di Aldrovandi. Si tratta infatti non solo 
del permesso scritto di tenere in casa e di leggere l'opera conces­
so ad Aldrovandi, in considerazione della sua ortodossia cattolica 
(<<attento la fede sua catholica e bontà di vita») , ma anche del· 
l'estensione dell'autorizzazione per la lettura dell'opera ai copi· 
sti ospitati in casa sua. Aldrovandi aveva necessità di consultare 
il testo per ragioni professionali, ma, affinché egli potesse vera· 
mente servirsene, l'opera doveva potere passare anche sotto gli 
occhi dei suoi collaboratori: infatti, come abbiamo già visto, dopo 
l'attenta lettura e la scelta dei passi importanti da parte dello 
stu~oso, i copisti trascrivevano le parti evidenziate, per la com· 
posizione delle Historie «che [Aldrovandi] ha per le mani». 

I.n base a questo scritto siamo anche in grado di stabilire il 
periodo esatto, l'inizio del 1589, nel quale l'esemplare del Thea· 
trum si trovava a disposizione dello studioso, e di considerare 
che non era passato molto tempo dalla sua edizione (1586-1587); 
più di un decennio, invece, separa il possesso dell'opera dalle 
s?ttoscrizioni, non autografe, indicanti la fine deUa lettura di 
ciascun volume: tale lettura si svolse nei mesi compresi fra il13 
marzo 1602 e 1'8 agosto 1603.284 L'interesse suscitato in Aldro­
vandi da questa bibliografia enciclopedica risulta anche dalla 

"li!< Le a.~notazioni non au~grafe s:ono nell'ordine le seguenti. Sul l: . ']'olum perlegi die 
X,UIl mart'J 1?02o; sul]]: . D'e 8 maiJ totum volumen hoc perleboioj sul III: .Totum perlegJ 
d,e ~l1J JuhJ 1602.: sul IV: sul fron t.: . Die 16 Julij 1602 cocpimus legcre-; in fine: .Totum 
perlegt d,e XX ~bns 1602>; sul V: . Totum perlegi die IO Aprilis 1603>; sul VI: . Ulysses 
Aldrovandus fimVlt legere et annotare totum hune sexlum librum 1'heatri die 18 Junij anno 
1603>;sulVII: .Ul~AldrovandustolumhuncperlcgillldieJulijannol603. ;sull'VUl 

s~~~~t;:ia~~~~~v~~~s~~~nna; ~=~ SC:l~~~~;~ ~t~~v~~::s~~:::;~i~:~ 
Vltaehumanaeexno\"emvoluminibusconstansperlegerefinivitdie8Augustiann01603-. 

Ulisse Aldrovandi e i suoi libri 349 

presenza fra i suoi manoscritti di un indice alfabetico ad essa 
relativo: si tratta dell'lndex theatri vitae humanae in quatuor 
t0m.0~ redacti" in parte ~utografo e senza data.28.'i Per la completa 
frUiZIOne dell opera, eVIdentemente, non erano sembrati suffi­
cienti i quattro corposi indici che corredano l'edizione. 

Tentiamo alcune considerazioni conclusive. Aldrovandi ebbe 
conoscenza dei divieti e delle disposizioni degli Indici dei libri 
proibiti. La presenza di numerose opere vietate nella sua raccol· 
ta, l'oscuramento dei nomi degli autori proibiti sui libri, insieme 
alla frequ~nte assenza sui testi delle censure richieste, può in­
durre a ritenere che l'adesione di Aldrovandi alle prescrizioni 
degli Indici fosse un fatto formale. In un periodo caratterizzato 
dall'intreccio di incertezza e rigore e dalla resistenza degli stu­
diosi in generale ai divieti dei censori, l'appartenenza di Aldro­
vandi al patriziato, i suoi rapporti di amicizia e di parentela con 
le alte gerarchie ecclesiastiche (il cardinale Gabriele Paleottti e 
lo stesso Gregorio XIII, cugino della madre), ma soprattutto la 
sua fama di illustre docente dello Studio bolognese e di grande 
protagonista della cultura del suo tempo, possono avere facilita· 
~ l'inclusione e la permanenza nella sua raccolta di opere che 
mvece mancano in collezioni di altri suoi contemporanei di mi­
nore prestigio. 

li Settecento 

Consideriamo infine brevemente le vicende che coinvolsero la 
raccolta aldrovandiana nel corso dei secoli successivi. È difficile 
s~abilire per quanto tempo ancora, dopo la morte di Aldrovandi, 
sia stato mantenuto il sistema di corrispondenza libro-catalogo 
stabilito dallo studioso stesso. Il tempo relativamente breve che 
separa la scomparsa del naturalista dalla rimozione della libre· 
ria e del museo dalla sua casa e la loro collocazione nel Palazzo 
Pubblico nel 1617, insieme al fatto che non si conoscono catalo­
ghi compilati in questo periodo, fanno ritenere che gli inventari 

· Si tmtta del ms. Aldrovandi 33. 
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esistenti abbiano continuato a servire per il reperimento dei 
libri. Le poche opere edite dopo il 1605 descr itt e nel ms. Aldro­
vandi 147 devono essere state aggiunte a l nucleo originario della 
raccolta nei primi decenni del Seicento. 

Un nuovo catalogo della libreria fu compilato nel 1742, al 
momento del suo trasferimento a Palazzo Poggi, sede dell'Istitu­
to delle Scienze di Bologna. Si t ratta di un sommario catalogo 
per autori redatto da Alessandro Fabri con la collaborazione di 
Filippo Antonio Donelli, professore di medicina, e di Giuseppe 
Monti, professore di botanica: 286 in esso sono elencate 4.810 
opere. Un altro catalogo, questa volta per materie, fu compilato 
qualche anno più tardi, nel 1749, dal bibliotecario dell'Istituto 
delle Scienze Lodovico Montefani Caprara (1709-1785; bibliote­
cario 1739-1785): in esso sono elencate circa 6.000 opere.2S1 Que­
st'ultimo strumento è il risultato di una prima indagine quanti­
tativa e qualitativa svolta dal bibliotecario in vista della colloca­
zione e dell'ordinamento della raccolta aldrovandiana all'inter­
no della biblioteca dell'Istituto delle Scienze. 

L'analisi dei dati forniti da questi ultimi due cataloghi mette 
in luce una notevole differenza fra il numero delle opere conte­
nute nella raccolta alla morte del naturalista (3.900 risultano dal 
suo testamento) e quello fornito nei cataloghi del 1742 (4.810 
opere) e del 1749 (circa 6_000 opere); tali cifre restano sorpren­
denti pur tenendo conto del desiderio di Aldrovandi di ottenere 
dal Papa una rendita con cui potesse essere incrementata la 
libreria, divenuta pubblica. Si tratterebbe di un rilevante accre­
scimento della raccolta in un tempo relativamente breve. L'ana­
lisi del contenuto del catalogo del 1749 evidenzia una cospicua 
presenza di opere edite nel corso del Seicento avanzato. Sola­
mente un attento lavoro di confronto fra i cataloghi cinquecente­
schi e quelli successivi potrà chiarire quanto è veramente acca­
duto nella biblioteca del naturalista nei primi centocinquanta 
anni successivi alla sua morte. 

~ ~!~%::~~~ ~~~t::~~~ :%~~~~~!5d:'u~~n num~ro; è cos~it~t~ di 39 \~ 
coli divISI per matenu, contenutI in due buste conservute lIocanto UI manoscntu dI Aldro 
fdr. L F!v.TI,Calalogodei manoscrilli cit., p. XI-XlIJ. 
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A questo punto vale la pena considerare più attentamente la 
lunga attività del bibliotecario Lodovico Montefani Caprara al­
l' interno della biblioteca dell'Istituto delle Scienze, poiché essa 
fu particolarmente densa di conseguenze per i libri appartenuti 
ad Aldrovandi.288 In più di quarant'anni di servizio, Montefani 
effettuò anche l'enorme lavoro di fusione e ordinamento delle 
molte migliaia di libri acquisiti dalla Biblioteca nel corso di 
quegli anni. Nel solo ventennio compreso fra il 1740 e il 1760, 
oltre alla libreria Aldrovandi, furono acquisite dalla biblioteca 
dell'Istituto delle Scienze altre numerose e consistenti raccolte, 
che ne accrebbero il patrimonio bibliografico di decine di miglia­
ia di volumi.269 Immaginiamo quindi il bibliotecario sommerso 
da quantità enormi di volumi da analizzare, dividere per mate­
ria, ordinare sugli scaffali e descrivere negli indici per autori e 
per materie, necessari al loro reperimento_ Nei fondi antichi 
della Biblioteca Universitaria è tuttora conservata un'ampia 
documentazione dellavoro da lui svolto: particolarmente ricche 
di notizie a tale riguardo sono le lettere da lui stesso indirizzate 
al segretario dell'ambasciatore bolognese a Roma Flaminio Scar­
selli (1705-1776),290 mentre restano come prove della sua inces­
sante operosità i numerosi elenchi di libri ordinati per prove­
nienza, gli elenchi delle opere da rilegare e delle opere possedute 
in più esemplari, e i cataloghi per autori e per materie della 
Biblioteca da lui stesso compilati. 

.. Sulla figuro e il lavoro di Lodovico Montefllni Caprara si veda L. FRATI . Le BibliQle­
ca dell'l stitlllo delle sciCllre di Bologlto dalle origini alla morte di Ludouioo Maniera/Ii 
Caprara, . m ViSUl delle Biblioteche_, III, 1892, p. 1-19; RITA Dr TATA, _Per 1/181illlli oedes 
migro~'eril.: lo collocmiolle (lei mOlloscritti della Biblioteca Ulliwrsiloria di Bologna dalle 
arigù,i ai /IoSlri giol"lli. _L'Archiginnasio>, LXXXVIII , 1993, p. 323-418, in particolare. 
p. 346-370. 

:1Ot Ncl1 744 fu donat/l la libreria di circa 5.000 opere del conte Fruncesco Zambeceari e 
quella npplirtenut.1l prima n Giovanni Girolamo 0641:1710) poi a ~arc'Antonio ?ollinu Sba­
raglia (t 1744), da cui Montefani scelse per In Blbhotccli dell'ls\.ltutodelle ScIenze 1.400 
volumi; nel 1.156 giunse a Bologna la libreria di Benedetl? XIV ~ 1 740- 175~), oompol;t.u dII 
25.000 volumI, e negli steSlli anni pervenne quelln del cardmale ~1iippo Mnna Monti 0.675. 
1754) di qUll!l i 11.000 volumi; nel 1764 fu donata la bIblioteca dI 1.800 voh.lml del fiSICO e 
m~!co.l acopo Bartolomeo Beccuri 0682- 1766). A1111 fine del 1769 risale III stimll .e la scel~u 
delhbndelllllibrerindellospezialeUbaldoZanetti, acquistnt.u neI1 780 pressoil lihruloPetromo 
dalla Volpe. 

"' Cfr. BUB, ms. 72. vol. VII, contenente le lettere dal 17_12.1744 al 17.2.1761 
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Tuttavia, oltre all'epistolario del bibliotecario,. è soprattutto 
l'analisi degli esemplari appartenuti ad Aldrovandl che permet~ 
di approfondire alcuni aspetti dell'imman~ lavoro ~ndotto m 
biblioteca dal Montefani durante questo 8g1tato peTlodo. Certa­
mente come abbiamo già accennato, egli si trovò di fronte, a più 
ripre~, a migliaia di volumi di provenienz~ diversa, d~gli argo­
menti più vari e sicuramente in stat? di conservazlOD,e no? 
omogeneo; egli dovette analizzarli tutti e, nel corso ~egh. anm, 
distribuirli più volte sugli scaffali, mano a mano che SI aggIunge­
vano nuove acquisizioni e veniva feso disponibile altro spazio su 
scafTalature appositamente fatte costruire.291 Egli dovette inol­
tre collocare ogni libro nell'articolato schema di classificazione 
per materia da lui stesso elaborato.292 Mentre l'inserimento di 
singole opere nella classe più appropriata non presen~av~ pr~­
blemi particolari, quello delle miscellanee comprendenti plU e(h~ 
zioni dovette invece crearne molti, a tal punto che Montefam 
arrivò persino a separare le opere di contenuto eterogeneo quan­
do queste erano rilegate in un solo volu~e. E q~esto a~dde 
anche per i libri appartenuti ad Aldrovandi. Infatt~ ~CU?l volu­
mi a lui appartenuti e ancora nelle loro legature ongmah, talora 
presentano il piatto posteriore staccato dal corpo del volume, 
come conseguenza della as.porta.zione di un'unità bibli?grafica: 
Montefani poi inserì le edizioni estratte all'interno di volumi 
miscellanei composti di opuscoli dello stesso formato e argomen­
to, ma di provenienza ed epoche anche assai diverse: ~n ~ce ~ 
frontespizio della prima edizione di ogni miscellanea nportò egh 
stesso il soggetto, il formato e il numero progressivo che contrad: 
distingue il volume all'interno della collocazione ancora ogg1 

~etteraindirizzataaFlaminioScarse!liiI13.9.1755Montcruniscrive: ·La 
Librariavainanziesperoallinedelcorrunte.oalprincipiodiottobre,che tutto SJalllu~, 
mlll'unire 1.'<1 incorporare le materie di sei diverse Librarie, cioè MursigH, Bonfioli, Sbllraghll, 

~~nn~., :7d~~r~'n~:::nta~i:eS[:h~u~ea=1~e~~ 1;~~ ~~~~;~::;~a;:,I~:~I:~ 
poco ~'r::~~t~a t~:~l~~s~~;a~~~: ~!~i:~~'r::' :t~~~~' ~~I~:r~1:lti~~~I;·:~~!!~~~to dal 
Monterani nella rulazione allll Assunteria di Istituto il 5 novembre 1755 è anllbasedel~UI' 
logo per materia dei libri dlll~i stesso compil~to. Il documento, conservul? presso r ~~l~ 
di Stalo di Bologna, Assuntena di Istituto, Dwersorul/1 , busta 21. 5, Bibhoteca, è eehto In . 
Dr. T n A, «Pt1r Instituli aedes migrat'eri/~ cit., p. 254·255. 
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denominata con l'antico nome di «Tabula». Molti di tali volumi 
r~o ~cora legat~re set~~ntesche, in quarto di pergamena e 
piatti di cartone :ICOpertl di ~ grigia; sul dorso è spesso 
annotato a penna il formato e Il numero progressivo.m 

Un'~ttenzio~e parti.col~e da parte del bibliotecario richiese 
la gest,.?ne d~1 «doppi»: bisognava infatti verificare prima di 
tutto l mtegn~ delle opere possedute in più copie, separarle 
dalle altre, redlgerne accurati elenchi, effettuarne la stima del 
prezzo, per procedere infine alla loro vendita o scambio.294 L'alie* 
nazione dei «doppi», da cui poteva derivare denaro per l'incre* 
mento delle ~accolte fu una prassi ampiamente praticata sia nel 
Settecento, sia nel secolo successivo. Anch'essa costituisce una 
d.elle ragioni: fr~ le tan.te, c~i si deve la perdita di alcuni esempla* 
n aldrovandlam. Negh antichi fondi della Biblioteca Universita* 
ria di Bologna le stesse edizioni che facevano parte della bibliote* 
~ Aldrovandi ~alvolta sono ancora presenti, ma in esemplari di 
diversa provemenza, mentre quelli aldrovandiani figurano nei 
cataloghi di altre raccolte.29!i 

~ipo~iamo due esempi che ci sembra mettano particolarmen­
te m eVidenza l'operare del bibliotecario. Montefani, trovatosi 

~ .Un esempio è costi tui to dall"opera di L.w.Rf. OE BAlr, Annolat«mes In legem 1/: De 
ropt'UIS & postli~lillio .reucrsis, in ql/ibus lrac/atllr De re naua/i, per au/orem rtCOgni/<e. 
E"JMlem annolatlona In Iracla/ul/1 De auro & argento lega/o, quibus t'C5limenlorum & 
L'OKulorum gc//cra explicalltllr: Hi. omnibus imagines ab anliqu issimi. monumentis 
desumplfU/, od argi/mellii deciara/iOllem 8ubiul/Ximll8. Ifem AntOl,ii Th y/esii De ooioribu$ 
/ibe!lu8, . à ooIoribll8 lIelllillm 1I0n alie/1II8, Basileae, apud Hieron. F~nium et Nicolaum 
EpI~plum . 1541 . (BUB, A .M.I.vII.~) . ~cl UI~io inferiore si legge: _Lazari Bay. Dc re 
navall. Ber. Crip. In lib ro de motu ammallum Anstotelil; •. L'iscmlone si riferisce non solo 
all'opera di Laza re de Bair, ma nnche a quella di BEIlNAROI!;O CRIPPA, In Arislote/is Iibrull1 de 

~~~~:~,~~;11.3~;;~~. ~~Ii;~:~:;~:~~ijl~b~r~~ I~~~~i~;:~ ::~~~:i~~~i~:6!1l;!~i~: 
nc.~sccon.dacdiz.ionesitrovnattunlmentelegatainunamiscellaneadicinqueopuscoli, 
sul pnmo dCI qua li II Monterani ha nnnotato: _Miscellanea mathemathica in 4 _ Xl •. 

... Un catalogo di libri doppi è contenuto in BUB, ms. 846, in parte autografo del Montcrani. 
~ R,ceT(:he svolte inakune bibliotcchebolognesihannoconsentitodiindividuareesem· 

pIan di provenienza aldrovundiana: numerosi incunaboli ed edizioni del XVI serolo sono stati 
segnalati presso la Bibliotcca dell 'Archiginnasio da Anna Maria Scardovi e Delio Buralini 
RIcordiamo in particolare Dc lIalura slirpium libri lres, Basileae, in officina Frobcniana. 
.1543, ?I Jean Ruel (BCABo: ma. 8.1982), che reca fittissime postille marginali autograre 
In ognI sua parte. Altre edilioni del XVI sccolo sono state indiyiduate presso le biblioteche 
dell' Istituto Giuridico, del Dipartimento di astronomia e dell'Orto botanico dell'Unil'ersità di 
Bologna. Esempla ri aldrovnndiani si lrovono in altre biblioteche italiane e straniere. Presso 
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fra le mani due esemplari dell'opera di Matthaeus Devarius, 
Liber de Graecae linguae particulis, Romae, apud Franciscum 
Zanettum, 1588, elencò sul catalogo dei doppi da alienare l'esem­
plare aldrovandiano, probabilmente gi~ mutil~ ~i alcune ,carte, e 
trattenne la copia appartenuta al cardmale Flilppo Mana Mon­
ti.296 Come in altri casi, annotò accanto alla descrizione di questa 
opera il nome della persona cui fu ceduta: il «Sig. Alberghini> i,l 
cui nome ricorre anche altre volte sul catalogo. Questa copta e 
ritornata alla Biblioteca Universitaria nel 2003, essendo stata 
acquistata presso l'antiquario Magnanet - Libri antichi di Lo­
renzo Ragù di Mont~pul~~no (Siena), a completamento della 
collezione del naturalista. 

Il secondo esempio riguarda invece la spregiudicata 'trasfor­
mazione' operata da Montefani di un esemplare senza nota di 
possesso in un esemplare di provenienza aldrovandiana. Il bi­
bliotecario appose la sigla a matita u.A. su una copia dell'edizio­
ne di Giovan Pierio Valeriano Bolzani, Hieroglyphica, siue de 
sacris Aegyptiorum aliarumque gentium literis commentari) a 
Caelio Augustino Curione duobus libris aucti et multis imagini­
bus illustrati Basileae, per Thomam Guarinum, 1567, apponen­
dovi di sua :nano anche la seguente annotazione «Benché ne 
abbiamo altre edizioni si è . ritenuta ancora questa per esservi 

l'Abbazia di Vallombrosa (Firenze) è stato segnalata una copia della seguente edizione: BEllA, 
Opern Basileae apud Hervagium, 1563. E appartenu.to all'Aldrova~di l'esemplare dell'ope­
re F~'!C&'ICO L~lSI:-;I, In Q. Horn/. F'laccum deArtepoelloo oommelllanj, Venelijs, apud A1dum, 
1554 descritta al n. 457 della recente pubblicazione Tlle A/dine Press. Cala/ogue of Ihe 
Ahm~tI8on.Murphy CoUcelion of Books by or Re/aling to Ihe Preu in the Libro')' of /ht 
Uniuersi(v of California, Las ;\ngeles jncorporoting ~orks reoorded cI8ewlltrt, Berkeley, 
London, University ofCaliforma Press, 2001: Nel maggIO 2005, Andrea Carhn.o hase~~lo.IO 
lo presenza dcII' esemplare a1drovandiano dCI Discorsi 8Opro I.e medaglie de gli Clllflchi dI/mi 
in due libri (in Vinegia, appresso Gabrlel Giolito dc tèrrorl , 1558) di Enca Vi~ preS!lO la 
Bibliothèque Publiquc ct Universitaire di Ginevra. In A cal%gllc ~f books prlll/ed 1/1 the 
[i{leenth celi/II')' IIQW iII lire Bodle/On Libra')' , Oxford. Oxford Umver~ity l'ress, 2005, è 
descritto un esemplare dell'opera di ~ìLlPPO BEHOA!JlO, De felicitate apusw/um, I3olab'!1~, ~ran· 
roseo <Platone) de Benedetti, l JV 1495, con sottoscrizione autografa . 'l'otum perlcgJ ~I~ 23 
Augusti 1571 Ego Ulisses A1drovandus. , Segnaliamo una seconda copia della stessa edJZlone 
presente alla BUB, oon nota di appartenen~a alla Ii.breria aldrov~~diana e lo. se~ente anno: 
tazione sul reo::to della prima carta: .Mal'(:l AntoniJ Ulmi Patautnl anno 1603 dle 26 Martij 
Bononiae. (BUB, A.Y.KK.X1.50). 

- BUB, A.V.AA.xI.9. 
11"1 BUB,A.V.D.IY.57. 
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l'aggiunta dei due libri di Celio Agostino Curione».298 Questo 
esemplare non presenta alcuno dei segni che caratterizzano le 
opere. ap~artenu~ ad Aldr?v~di (nota di possesso, taglio infe­
nor~ Is~rltto, postIlle margmali, sottolineature e trattini obliqui 
nelll~dlce);.dal ca~ogo.della libreria contenuto nel ms. Aldro. 
vandl 1~ 7 nsulta poi chIaramente che l'edizione posseduta dal 
nat~rall.sta er~ la prima edizione di Basilea del 1556, priva 
d,elI ~unta di Ceho Agostino Curione, per la quale infatti non 
SI regIstra alcuno spoglio sul catalogo. Questo particolare confer­
~a che l'~semplare. aldrov~ndi~o apparteneva alla prima edi­
zIOne del! ?~er~, priva dell aggIunta, presente invece nelle nu. 
m~ro,se edlZlOnt successive (tedesche, francesi e italiane), a co­
mmCIare dalla seconda di Basilea del 1567.299 

. ~n un altro caso il bibliotecario si comportò in modo opposto, 
Cloe tr~formò un esemplare aldrovandiano in uno di diversa 
p~ovemenza. Dal ~argine superiore del frontespizio dell'opera 
di ~s~zo Varoll, Anatomia!, siue De resolutione corporis hu­
manto E~usdem .':arolii & Hier. Mercurialis De neruis opticis, 
nun.nulbsque alus, pr8!ter communem opinionem in humano 
captte obseruatis, epistolae, Francofurti, apud Ioannem Weche­
l~m & Petrum Fischerum consortes, 1591,300 è asportata la nota 
di ap~artenenza al fondo aldrovandiano, mentre nel foglio di 
~ard~a ~nte:iore è aggiunta a matita la sigla settecentesca «B»; 
il taglio mferlOre tuttavia reca ancora il titolo e la stessa colloca­
zione con cui l'esemplare è annotato sul catalogo cinquecentesco 
della libreria Aldrovandi. 

~'attività del bibliotecario settecentesco si espletò dunque in 
vane forme e in diverse direzioni: per portare avanti il suo 
lavoro, Montefani procedette allo smembramento delle librerie 
acquisite e alla loro successiva fusione secondo precisi criteri 
contenutistici; per creare l'ordinamento dei libri all'interno del­
Ia biblioteca dell'Istituto delle Scienze distrusse unità organiche 



356 Maria Cristina Bacchi 

che rispecchiavano l'evolversi degli interessi culturali dei pro· 
prietari. Egli non si sottrasse, quindi, alla tendenza settecente­
sca, riscontrabile anche nella contemporanea pratica archivisti­
ca, di intervenire su precedenti ordinamenti per creare classifi­
cazioni per materia: il principio di ordinamento secondo il conte­
nuto fu fatto prevalere su quello della provenienza, cioè sul 
rispetto della composizione originaria dei fondi librari. 

Nel XVIII secolo quindi la biblioteca aldrovandiana ebbe 
destino simile a quello delle altre librerie, nonostante l'assoluto 
rilievo che essa rivestiva per essere appartenuta all'importante 
studioso. 

Solo la conclusione dellavaro di catalogazione della biblioteca 
di Aldrovandi renderà possibile tracciarne l'esatta fisionomia e 
confrontarne il contenuto con la realtà bibliografica più vasta 
del suo tempo. Tuttavia si può segnalare sin da ora la presenza 
nella collezione di numerose edizioni rare, tali sia per l'esiguità 
degli esemplari che si sono conservati, sia per la loro apparte­
nenza alle varianti meno comuni. La biblioteca di Aldrovandi 
costituisce un'importante testimonianza della formazione e del­
lo sviluppo dei molteplici interessi del suo possessore; la Qualità 
e la varietà delle opere e la pluralità dei loro argomenti riflettono 
l'esigenza dello studioso di svolgere e di sviluppare una ricerca 
approfondita in numerosi ambiti disciplinari, mentre l'ordina­
mento scelto per disporre i libri sembra richiamare la sua conce­
zione del sapere inteso soprattutto come accumulazione di infor­
mazioni ricavate non solo dall'osservazione diretta della natura, 
ma anche da ogni tipo di informazione scritta. 

Le considerazioni precedenti confermano che non solo il mu­
seo, ma anche la biblioteca occupava un posto centrale nella vita 
Quotidiana e nell'attività di studio e di ricerca di Aldrovandi. 
Dai testi della raccolta derivano le notizie che, disposte inizial­
mente in ordine alfabetico nei grandi repertori bibliografici, 
negli elenchi e negli indici manoscritti, sono poi passate sia nella 
parte erudita dei suoi scritti, sia in Quella più propriamente 
scientifica. 

I libri dello studioso acquistano un rilievo particolare per la 
presenza delle postille marginali autografe, di diversa estensione 
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rgi!' EGIDIO RoMANO, Exposilio iII AI/alyl/ca posferioraAristolelis Venezia Simone 
Fa ve~, .ed. Andrea Torresani , 18 V 1500. " 
d ro?tesplZIO con nol.i.l di possesso autografa di Ulisse Aldrovandi e collocazione 
B~~l= ~e!l.a su~ bi.blio~cca (BUB: A.Y.KK.Y.39/1. Per gentile concessione della 
viel.i.ll.i.l). mversll.i.lna di Bologna; ogni ulteriore riproduzione o duplicazione è 
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Fig. 2. GAUDENZIO MERULA, Memorabilium Gaudenlij Merulre NQuariensis ultra 
primam editionem & recogllitum & quatuor libris auclum opus cum emendatione 
et scholiis Pomp<Jnij Castalij, Lugduni, apud Matthiam Bonhomme, 1556 
Annotazioni autografe di Ulisse Aldrovandi alle p. 354-355 (BUB: A.rv~J(1I.3:V2' 
Per gentile concessione della Biblioteca Universitaria di Bologna; oglll ulteriore 
riproduzione o duplicazione è vietata). 
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~ t~! ~: 

ll~;,1ì: 

Fig .. 3. U/issis Aldrol!ondi philosoplii ae medici Bonon. Bibliotheca seculldl/m 
nOn/mQ authorum q/Ii pel!eS se habentur, in alphabeticum oroinem non exiguo 
labore ae studio digesto, c. 524u-525r (BUB: ms. Aldrovandi 147. Per gentile 
ronoos:>ione della Biblioteca Universitaria di Bologna; ogni ulteriore riproduzione 
oduphcazione è vietata). 
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, 1:. T T I M O. .,. 

oIJ_,V.mIj!i.o"mcdo_pttrf.lO,tlcbt_PI1_MJpctIl/Op1T.IIi""«III 
Jdlgfltt.',lItptTc!/ro,""V'.Jamo,f.ho,cl:rft.m"'''''lII(l«oftidlf't/l..t 
l.",·p·prnloJ'~f"tro,tlfif..rt/JéoftQ""p_lIfr"'<·"fJiaJl:' 
It<pmccloJt.lI1IOdtl<ouggiorprnùchtucar{li Iu.r..mob,..-fO. Acm.t. 
lo....."..,..,.,t~.(7IEtIl<ldGi.oI,;rdilltl ... 8bf·'F·nilul1ftrollf'r.ftM. 
rod';f"'~ltJtj •• ·;,. &"';'.crgiJmft·r.u.m:tl!loi"'1"'/hr.g,.,ft~cbtgh'·C.,u 
f.'c./<fJ,co(J .d"'IU, {Jerl!f ... n";glio,.klqadttrJ C_pil_ {;; .. ,. G"" ~;:~~·.:o 
1II<1m:.Aln".'!"'IUUm1Jp.mJrll.{tJr?d.{MJ-M,.f/4,fifeof/ò4JIlJ<G.",olp,gu. 
p~'.u, U.mu ,I portod.1 N,,-"mb O,,,,, ""t<MJopa gu.r{t. [.I."" 
JIIt.nro'"'I",jhrr!,'. Ello/1".(btiIPrtjid<l!llrlllròlonJ..,f1"mltfl~ 
IOJis..r.t.w.r.»rJ' ptrk pc}l.1I C.pumLopt.M"lI"".'TIIIID/I.JA{U 
"".>te" i~ Aln .. gtudtU'!_"I1t""U; 1''1,d'gl,'_ nuito lt"~I'. t:7 c.gioM 
gr.voJ.Jd"irs'IHIt,f;7fPJI",nlojntllll''F<tk~",i<d_'·'"l<f·'1IHR" 
......... prr/1JHrrb'IUll".o[in""[Hru.90.'I".JnofIroSignorti"'.lIInò ",114 
hIoo, ... /t-rtIl1lJdi[ •• M:m.im...go<Ìtb.cojìdifficil.pm ...... hoJ.u,f!i ro 
b.lllmilfi".. Gitml,,4dim'1"'iIPr<fiJ.nl.~V.gII.JJ"' .. lgli{udJ/(HIVtfco. 
~.o/"dI P.J.n<ÌJ. tb..Jbot.firi/rOU.l.W.l/UCUO pt"rmoffl <b' o....Aluig.C .. 
bt~.ldiv'".,er{u .. 1MfJt~gliOl.lllJò4dirr,<i,.{"'il" pm,g; ~rI,.{u .. 
'ori' ,pmioch< ""' ..... in{."._fi J. IMI di 1"'1. ltco{t, tb.hJll<IU ITIIt/Jloin 
'/l'CU.i.71prr{ .... u...p..J./olI'''''l"',,. •. f{,,'/{milt.{t.llli'''''JtI t • .il"' ..... 
JJt",crf.nvpUrn.!Mgt;rrfi p.t/ir"roJ .. v.g~·.oJo/lI,.o(c«llpglUloLl 
PI'l*!II,ul.JiS.lllDc."i,.,o,er4J!C.pil .. ltCi"""'od, AI •• g",'f"'l'IItIll-
M.I1IO l'" A .. b fi,,/oriJJ:6. pn'f/ùrci .. .it!Ptri .. flU l>I...n~.cr .... J.fim .. 
.... 1It • .u"'o/ii.Jrrica..J;m.,crgtIllW1nto1tlni.<p0<4prrff"J· ... ""f __ 4 .. 
{ ... Io!.crjU , CI' rewoxr.th_dI 'l'''/tb. ~b.:M_ fir.iro".ll .. p..tifiu. 

={::t;;;',~';7:';:t::::'"::.~:;~'-;l>:,~Jfi:: 
<IIbnonllt Ruli"ho/OUlol.ttJ14g/iminò ,cb. per/4f •. E/poto_. fM­
fiof ... M"JU{tu V'm-r.rl Ptrà o... Allloom4i Mc"..Jo:tv,cb. .u-,s<­
~LN-..SPlf."f,crilt{lII>t.lgooi-....lo DM AIMIgi'" W/I",gt­
_Jldtllt g.vr.iit "C4hglu. EltoII'I"'f/o I"a- ft .... ILHift",..._ 
tluJt~taf.4t1 Ptrir •• Lak ,t/bonon" Dw, * .. tllT8l1.1 ptTlIIIRi 
Iccob*·{uoIifmprt,tt{~jùtf. Amfll. 

, L , , N' ;:~~:;~~::,~, 
P.. ,. 71: .. , t/"if. fr. '"'~ ,4/./..--1' •. 

-?-'n' 

Fig. 4. AUCUST[N m: ZARATE, Le historie del sig. Agostino di Zarate contatore et 
consigliero dell'imperatore Carw V dello scoprimelllo et conquista del Perù, 
Nuouamente di lingua castigliana tradotte dal S. Al{onso Vlloa, in Vinegia, ap­
presso Gabriel Giolito de' Ferrari, 1563. 
Sottoscrizione autografa di Ulisse Aldrovandi a p. 294 (BUB: A.M.HH.1.48. Per 
gentile concessione della Biblioteca Universitaria di Bologna; ogni ulteriore ripro­
duzione o duplicazione è vietata). 
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~ig. 5. Tagli inferiori di volumi appartenuti ad Ulisse AJdrovandi sui quali figura 
[I nome dell'autore, il titolo e la collocazione delle opere nella sua biblioteca. 
(~er gentile concessione della Biblioteca UnÌ\'ersitaria di Bologna; ogni ulteriore 
rIproduzione o duplicazione è vietata). 
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~DE NATVRA STIR 
PI V~~~T~! • • ~~~,,~é:~M~~~~T.~IVEV 

J""Il<du.f.InIO, 

C .... lndit.~;~~~~<nI .. iO ... 

~ ,ltatlll 
~r ... ,.fl/Ht 

Fig. 6. JEAN RUEL, De natura stirpium libri tres, Basileae, in officina Frobenia· 

~~~;!;iZiO con nota di possesso autografa di Ulisse A1drovandi e collocazione 
dell'opera nella sua biblioteca (BCABo: ms. 8.1982). 
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DE R..." ATH. tr • . 1111 . 

F I N I S. 

Fig. ? CARLO SIGONIO, De rep. Atheniellsium libri IIII, Bononiae, apud loannem 
Rubrlum, 1564. 
So~t~rizione autografa di Ulisse Aldrovandi a p. 235, dalla quale si desume che 
fim di leggere il volume, donatogli da Sigonio stesso, il 18 settembre 1564. L'esem­
plare (BCAno: 16.Q.Y.63) è pervenuto all'Archiginnasio nel 1847 con i libri di 
Gioachino Mufioz. 
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Fig. 8. GIOVANNI ZANT1, Nomi, et cognomi di tutte le strade, contrade, et b()lghi di 
BologlIa {' .. l, Stampato in Bologna, appresso Pellcb'l'ino Bonardo, [15831· 
Frontespizio con nota di possesso ~utograra (ripetuta anche a c. t 2r) di Ald~ovandi, 
che nella pagina finale annota di avere ultimato la lettura il 29 maggio .1~9 
L'esemplare (BCABo: A.V.I.IX.5) è pervenuto all'Archiginnasio nel 1902 con 1 libri 
di Giovanni (}Qzzadini. 

Ulisse Aldrouandi e i suoi libri 
365 

Fig. 9. IACOPO SoWI, Opus contra pestem 1 ... 1, impressum Bononiae, per me 
IustiniarlUm Ruberien., filium quondam Leonardi de Alemania, 1533. 
Sottoscrizione autografa di Ulisse Aldrovondi nella pagina finale, dalla quale si 
desume che finì di leggere il volume il 13 ottobre 1576 (esemplare BCADo: 
16.Q.I1.32). 
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e di diverso tipo, et su molti di essi, delle sottoscrizioni contenen­
ti la data di lettura dei testi: questo elemento caratteristico 
consente non solo di determinare con certezza il tempo del 
possesso dei libri, ma anche di quantificare la differenza che 
talora può esistere fra il possesso di questi e la loro effettiva 
utilizzazione. Questo dato contribuisce a delineare la cronologia 
della formazione e della ricerca del naturalista. L'analisi delle 
annotazioni e dei segni presenti su gran parte dei libri permette 
di evidenziare la stretta relazione che intercorre fra i testi posse­
duti dallo studioso e i suoi scritti di carattere bibliografico. I 
numerosi segni di appropriazione del testo presenti sugli esem­
plari del naturalista conferiscono alla biblioteca aldrovandiana 
la fisionomia di una raccolta di lavoro, per lo più ampiamente 
usata. L'indagine nei manoscritti aldrovandiani, sebbene non 
sia stata condotta in modo completo, ha messo in evidenza l'im­
portanza del fondo manoscritto dello studioso anche per quanto 
riguarda la ricchezza dei documenti relativi alla sua biblioteca. 
In alcuni casi la rilevanza della documentazione supera l'inte­
resse immediato connesso ai libri di Aldrovandi e acquista un più 
ampio rilievo riguardo al commercio librario internazionale, so­
prattutto in relazione alle modalità di acquisizione delle opere, 
al loro prezzo e a quello delle loro legature. 

La possibilità di analizzàre con facilità sia le annotazioni e i 
segni lasciati sui libri, sia i manoscritti dello studioso, consente 
di comprendere meglio il modo in cui Aldrovandi utilizzava i 
testi posseduti, e aggiunge nuovi importanti elementi alla cono­
scenza del metodo di lavoro e del significato complessivo del­
l'opera del naturalista bolognese. La straordinaria presenza, 
nello stesso luogo, della raccolta libraria, dell'antica documenta­
zione ad essa relativa e dei cataloghi fatti compilare e usati dallo 
studioso, colloca la biblioteca aldrovandiana fra le più significati­
ve del Cinquecento. 

Quartetto 
per Giulio Cesare Croce 

Scritti di 
RoBERTO L. BRUNI, ROSARlA CAMPIONI 

GIANMARIO MERIZZI, DIEGO ZANCANI ' 
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